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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I , Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta pomeri-
diana del giorno precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Annunzio di nomna di membri
di Commissione parlamentare

P RES I D E N T E . Comunico di aver
designato a far parte della Commissione
parlamentare chiamata ad esprimere il pa-
rere sulla nuova tariffa generale dei dazi
doganali, di cui alla legge 10 febbraio 1965,
n. 13, i senatori: Banfi, Berlanda, Bosso,
Braccesi, Celliini, Cerreti, Chabod, D'Angelo~
sante, De Michele, Ferrari Francesco, Fran~
za, Gomez D'Ayala, Magliano Terenzio, Mon-
tagnani Marelli, Perrino, Pesenti, Restagno,
Roda, Salemi e Valmarana.

Annunzio di disegni di legge
tr:asmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

Deputati BOLOGNAed altri. ~ « Regolariz~
zazione della posizione assicurativa dei pro-
fughi giuliani provenienti dalla zona B del~
l'ex Territorio <libero di Trieste per i periodi
di lavoro posteriori allo maggio 1945»
(1019);

Deputati ,PITZALISed altri; Russo SPENA;
FINOCCHIARO e FUSARO; BUZZI ed altri. ~

« Norme relative al personale non insegnan~
te delle scuole medie e degli istituti di

istruzione classica, scientifica e magistra~
le » (1020).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che,
a nome della 8a Commissione permanente
(Agricohura e foreste), il senatore Bolet~
tieri ha presentato una relazione unica sui
seguenti disegni di legge:

«Autorizzazione di spesa per le attività
degli Enti di sviluppo » (519);

COPPOed altri. ~
({ IstItuzione di Enti di

sviluppo in agricoltura» (643);

MILILLO ed altri. ~ « Istituzione degli En-
ti regionali di sviluppo» (769);

BITOSSI ed altri. ~ « Istituzione degli En-
ti regionali di sviluppo» (771).

Annunzio di determinazione della Corte
dei conti sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi-
mento al disposto dell'articolo 7 della leg-
ge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la
determinazione e relativa relazione concer~
nenti la gestione finanziaria dell'Ente nazio-
nale per l'energia elettrica per l'esercizio
1963 (Doc. 29).

Annunzio di trasmissione di voto de!
Consiglio regionale del Trentino-Alto A:dige

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente del Consiglio dei ministri, in
adempimento al disposto dell'articolo 29
della legge costituzionale 26 febbraio 1948,
n. 5, ha trasmesso un voto emesso dal Con~
siglio regionale Trentino~Alto Adige in or-
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dine alla revislÌone dei vincoli, limitazioni e
servitù militani esistenti per l'Alto Adige.

Annunzio di ap,provaZione di disegno di legge
da parte di Commissioni pennanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel~
la seduta di stamane, le Commissioni per~
manenti riunite la (Lavori pubblici, traspor~
ti, poste e telecomunicazioni e marina mer~
cantile) e loa (Larvoro, emigrazione, previ-
denza sociale) hanno approvato il seguente
disegno di legge:

« Norme ljJer accelerare i programmi edi-
lizi della gestione case per lavoratori e de~
gli altri Enti di edilizia economica e popo"
lare» (721).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Bilancio ,di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1965» (902 e 902-bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1'~6!5», già appro~
vato dalla Camera dei deputati.

Nella seduta antimeridiana è stato esau-
rito l'esame degli articoli relativi allo stato
di previsione della spesa del Ministero della
pubblica istruzione.

Ha pertanto facoltà di parlare l'onorevole
Ministro della pubblica istruzione.

G U I, Ministro della pubblica istruzio-
ne. Signor Presidente, onorevoli senatori,
devo anzitutto esprimere la soddisfazione
per il fatto che, sia pure con questa proce~
cÌura nuova di discussione del bilancio, in
questa Assemblea è dato ai Ministri non sol~
-tanto di ascoltare ma, per quanto poco, an~
che di rispondere. Per discrezione nei con~
fronti dell'Assemblea io non vorrò tuttavia
abusare del suo tempo nella mia risposta.

Ringrazio gli onorevoli senatori che sono
intervenuti e osservo che la discussione, bre-
ve ma sostenuta nel tono e densa nelle sue

osservazioni, si è sviluppata, come forse era
prevedibile e naturale, poco nei confronti
del testo del bilancio che è all' esame del-
l'Assemblea e più invece verso l'avvenire,
particolarmente verso le linee direttive del
nuovo piano di sviluppo della scuola, verso
la nuova legislazione. Io quindi dividerò la
mia breve risposta attorno a questi due t~
mi fondamentali: le osservazioni mosse al
bilancio e le considerazioni sviluppate da~
gli onorevoli senatori per quanto attiene al-
le riforme e al nuovo piano della scuola.

Ringrazio i senatori che hanno riconosciu-
to l'entità e il valore in se stesso di questo
bilancio. Il bilancio 1965 si sviluppa appun~
to in una fase di conclusione di una prima
esperienza di programmazione e nell'attesa
dell'inizio di una seconda. Sarebbe giu~
stificato quindi chiamarlo un bilancio, in
certo modo, di transizione. Lo stesso arco
temporale che esso copre da lina parte rice~
ve i finanziamenti per le sptse correnti di~
sposte annualmente per il bilancio; per l'al-
tra, e solo per sei mesi, è alimentato dal-
l'ultimo residuo del piano triennale, la legge
n. 1073 che abbiamo approvato nell'estate
del 1962. Già questa composizione della spe-
sa dimostra come questo bilancio si trovi
nel momento di chiusura di una fase e nel-
l'attesa dell'apertura di una nuova. Tutta~
via, se questo è obiettivamente vero, non si
potrebbe nondimeno svalutare il significato
e l'entità degli stanziamenti che il bilancio
reca in se stesso. La cifra di 1.187 miliardi
(tenendo presenti anche i 30 miliardi accan-...
tonati nel fondo globale del Ministero del
tesoro), costituisce di per se stessa una en~
tità così imponente che ha giustificato i ri-
conoscimenti da parte di molti dei senatori
intervenuti.

L'esercizio 1965 consolida e porta avanti
il ritmo di espansione della spesa per la
pubblica istruzione del nostro Paese, e 10
innalza ad un nuovo traguardo, sia in cifra
assoluta, sia in percentuale (nei confron-
ti della spesa globale dello Stato), sia
comparativamente con le somme destinate
dallo Stato agli altri bilanci e alle altre ne-
cessità della vita della Nazione. Esso segna
dunque già per se stesso un elemento posi-
tivo, testimonia 10 sforzo vieppiù crescente
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che lo Stato, la comunità nazionale, il Go-
verno hanno compiuto, compiono e compi-
ranno anche per il 1965 per alimentare la
espansione della scuola italiana.

Indubbiamente quando si fanno di questi
apprezzamenti si può pur sempre ritrovare
in essi una dose di opinabilità. Noi abbiamo
considerato il bilancio nella sua entità finan-
ziaria, in se stesso, e non possiamo non ri-
conoscere che si tratta di cifre assolutamen-
te inusitate nella storia dello Stato italiano,
pressochè raddoppiate nei confronti di quel-
le previste dai bilanci della Pubblica istru-
zione appena tre o quattro anni or sono.
Questo penso nessuno lo possa contestare.

Tuttavia, il giudizio deve muovere non
soltanto dalla valutazione in sè di queste ci-
fre, ma anche dalla comparazione con i bi-
sogni della Nazione, della scuola italiana,
dello sviluppo dell'istruzione; e purchè que-
sta seconda considerazione non sia mossa
dal desiderio preconcetto di svalutare la
prima constatazione, anch'essa è giusta ed
accettabile.

Bisogna aggiungere, però, che alla soddi-
sfazione dei bisogni dell'istruzione nel no-
stro Paese non si può pervenire se non con
una certa gradualità. Ritengo che il ritmo
di tale gradualità sia anch'esso così rilevan-
te che anche chi ha l'occhio attento soprat-
tutto all' entità dei bisogni non possa non ri-
conoscere non soltanto l'imponenza della ci-
fra in se stessa, ma anche la celerità del
ritmo con cui si accrescono le risorse e si
cerca di fronteggiare la massa dei bisogni
vieppiù crescenti.

Pochi rilievi, come ho detto, sono stati
mossi al bilancio in se stesso. La senatrice
Carettoni ci ha giustamente invitato non sol-
tanto a spendere molto, ma a spendere be-
ne: è un giusto richiamo che l'amministra-
zione deve aver sempre presente dinanzi a
sè. Per esemplificare su qualche settore in
cui forse si potrebbe spendere meglio, la se-
natrice Carettoni si è soffermata sul tema
dell'educazione popolare. Io posso ricono-
scere con lei che il sistema di reclutamento
degli insegnanti per i corsi popolari può dar
luogo, per l'aliquota riservata agli enti, a
contestazioni che hanno un certo fonda-
mento. Il Ministro della pubblica istruzione

si è preoccupato di ridurre questa aliquota;
il Senato sa che dei fondi destinati ai corsi
popolari il 60 per cento viene attribuito di-
rettamente ai Provveditorati agli studi per-
chè organizzino direttamente i corsi e trovino
gli insegnanti secondo le graduatorie da essi
predisposte, mentre un'aliquota della per
cento è riservata ad enti locali e un 30 per
cento ad enti nazionali.

La legge in vigore per la lotta contro
l'analfabetismo ha voluto fare appello an-
che ad un certo volontarismo, alla collabo-
razione, oltre che degli uffici statali, anche
di privati cittadini, di privati organismi, i
quali possono forse pervenire con il loro
slancio là dove l'azione degli uffici non può
arrivare. Credo che sotto questo aspetto ta-
le impostazione non possa essere criticata.

Riconosco tuttavia che forse bisogna ar-
rivare a sistemi nuovi, bisogna escogitare
forme nuove per una più efficace lotta con-
tro l'analfabetismo delle persone anziane,
per il recupero degli adulti. Infatti sempre
meno incisivi, sempre meno produttivi, sem-
pre meno frequentati sono i corsi popolari
che si svolgono con il sistema attuale, per-
chè, naturalmente, è sempre più difficile rag-
giungere, e persuadere quella parte di popo-
lazione la quale ha resistito finora all'azio-
ne di recupero, manifestandosi più fredda
ed insensibile allo sforzo dello Stato per
una sua elementare istruzione.

Comunque credo che nel complesso il
servizio abbia reso bene e fatto il suo dove-
re, anche se riconosco che per l'avvenire
occorrerà trovare forme nuove, altrimenti
l'entità delle somme stanziate non sarà pro~
porzionalmente proficua in termini di ren-
dimento, cioè di recupero all'alfabetismo
della popolazione italiana.

Qualche rilievo è stato mosso in merito
all'applicazione della legge sulla scuola me-
dia, che è impegno imponente che ha assor~
bito in questi due anni il Ministero in una
mole e in una complessità di adempimen-
ti veramente ingenti. Approfitto di questà
circostanza per dissipare le preoccupazioni
che si sono diffuse quando il Ministero, que-
st'anno, ha predisposto degli accertamenti
al fine di operarè una redistribuzione degli
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insegnanti di materie letterarie nei corsi
di scuola media.

Come gli onorevoli colleghi sanno, nella
vecchia scuola media gli insegnanti di ma-
terie letterarie erano tre per corso, nella
vecchia scuola di avviamento erano uno per
corso, nella nuova scuola media sono due
per corso. È quindi evidente che una certa
redistribuzione deve essere attuata per ade-
guare l'ordinamento delle scuole medie ri-
sultanti dalla vecchia scuola media alla nuo-
va impostazione e per adeguare la situazio-
ne didattica delle scuole risultanti dalle vec~
chie scuole di avviamento. A questo propo-
sito, non in questa sede ma nella opinione
pubblica e nel mondo degli insegnanti, sono
stati dibattuti temi molto importanti che il
Ministero non trascura. Per risolvere i pro.
blemi che potrebbero nascere dall'eventuale
spostamento di insegnanti di materie lette~
rarie della scuola media può sembrare a
qualcuno ovvio suggerire che vi debba esse-
re un insegnante di materie letterarie per
ogni classe, cioè tre insegnanti per corso.
Io non voglio addentrarmi in una disamina
che risulterebbe forse troppo ampia in rap-
porto al tempo che abbiamo a disposizio-
ne, ma desidero dire che, se si dovesse arri-
vare a questo che può sembrare un traguar-
do apprezzabile, il Ministero della pubbli-
ca istruzione dovrebbe disporre di un terzo
di insegnanti di materie letterarie in più ri-
spetto a quelli di cui dispone attualmente.
Così, mentre già è preoccupante per tutti il
numero di studenti universitari i quali in-
segnano nella scuola media, se il Ministero
dovesse adottare una norma di questo
genere, quasi la metà delle classi, nelle no-
stre scuole medie, o per lo meno una per-
centuale altissima, dovrebbero venire affi-
date a studenti universitari.

Altri avanza altri suggerimenti, ad esem-
pio quello di completare l'orario dell'inse.
gnamento in classe con il doposcuola; si
dovrebbe cioè poter istituire dappertutto il
doposcuola. Ma dal momento che oggi non
siamo in condizioni di fare neppure l'unico
turno giornaliero in molte scuole del nostro
Paese ~ e particolarmente nelle scuole del~
le grandi città dove sono ancora diffusi i
doppi turni (e l'esperienza di tutti lo testi-
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mania) ~ appare chiaro che per risolvere

integralmente il problema del doposcuola, e
quindi eventualmente anche del completa~
mento dell'orario con il doposcuola da parte
degli insegnanti, occorre prima risolvere,
oltre che il problema del numero degli inse-
gnanti, l'immane problema delle carenze
edilizie per la scuola media del nostro
Paese.

Non quindi soluzioni miracolistiche o
semplicistiche possono essere affacciate per
risolvere problemi di tanta mole e così com~
plessi. Voglio dire comunque che il Mini~
stero della pubblica istruzione, pur operan-
do questi accertamenti, che è suo compito
e suo dovere effettuare, escogiterà tutti gli
accorgimenti validi anzitutto perchè nessu-
no di questi insegnanti debba lasciare il co-
mune in cui insegna già, a meno che non lo
richieda, ma altresì per evitare al massimo
(salvo richiesta) i trasferimenti ad altro isti~
tuto. Il Ministero cioè farà il possibile per
ridurre al minimo se non addirittura elimi-
nare gli spostamenti degli insegnanti da una
scuola ad un'altra. Le possibilità non man.
cano, considerando l'espansione numerica
delle scuole e delle classi, e il numero dei
posti che sarà lasciato vacante dai quasi
800 Presidi da immettere, di qui a qualche
settimana, negli appositi ruoli.

La signora Carettoni si è soffermata sul
problema della tutela del nostro patrimonio
artistico, con benevole osservazioni nei miei
confronti, delle quali debbo ringraziarla
estendendo il ringraziamento per l'impegno
dedicato al settore anche all'onorevole sotto-
segretario CalefE. ~ che si occupa appunto
delle belle arti ~ ed ai funzionari. Come
sanno gli onorevoli senatori, il Ministero
ospita nei suoi locali la Commissione di
indagine istituita dalla nota legge, la quale
sta studiando le forme di organizzazione,
la legislazione da emanare e le risorse nuove
cui attingere per risolvere i problemi delle
belle arti.

Nel frattempo tuttavia il Ministero, pur
nell'attesa delle indicazioni che verranno
dalla detta Commissione, non trascura gli
adempimenti di istituto. A proposito poi del
doloroso avvenimento della Galleria degli
Uffizi, che ha posto in luce, ancora una vol-
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ta le modeste risorse di cui dispone il Mi-
nistero, il ridotto numero e la non sempre
sufficiente qualificazione del personale di cu-
stodia, debbo ringraziare la signora Caret-
toni per l'appello rivolto al Governo nel suo
complesso perchè sia data idonea conside-
razione al problema.

Un disegno di legge per il reclutamento
straordinario di 2.000 agenti di custodia per
le nostre Gallerie e Musei era stato predi-
sposto già da un anno dal Ministero della
pubblica istruzione. Esso ha incontrato però
difficoltà di natura finanziaria e organizzati-
va presso altri Ministeri. Sembra che, in
queste ultime settimane, tali resistenze va-
dano attenuandosi. Per tale via straordina-
ria noi speriamo di poter provvedere alla
tutela del nostro patrimonio artistico meglio
di quanto non si sia potuto fare finora.

Debbo poi esprimere la mia opinione su-
gli emendamenti relativi alla questione dei
contributi in bilancio per le iniziative scola-
stiche non statali. È ovvio che non posso
accettare l'emendamento tendente a soppri-
mere i contributi a favore delle scuole ma-
terne non statali, trattandosi di somme
disposte per legge (esattamente la legge nu-
mero 1073, che dovrebbe essere preventi-
vamente modificata): la legge non può non
avere infatti i suoi riflessi nel bilancio. Così
per quanto riguarda i contributi previsti per
le scuole elementari parificate, le cosiddet-
te ex scuole a sgravio. Anche queste somme
rispondono a disposizioni di legge. Nei con-
fronti con il passato bilancio (quando il te-
ma fu accanitamente discusso) gli onorevo-
li senatori avranno riscontrato che non esi-
ste alcun aumento dello stanziamento, no-
nostante che molte di queste scuole parifi-
cate abbiano la sola convenzione ai fini giu-
ridici e nessuna convenzione per una forma
di aiuto economico.

Infine devo rispondere su questo tema ad
una domanda che mi ha rivolto l'onorevole
Piovano sul capitolo 1822, che comporta lo
stanziamento di 48 milioni per sussidi e
contributi alle scuole medie e scuole di av-
viamento non statali.

Il senatore Piovano domanda: è vero che
questo stanziamento c'era anche nei passati
bilanci, ma donde trae origine legislativa?

Confermo dunque quanto disse l'onorevole
Magrì in Commissione, rispondendo ad ana-
loga domanda, che questa voce c'è sempre
stata in tutti i bilanci della Pubblica istru-
zione; ma aggiungo che la voce stessa, pro-
prio nella duplice formulazione del sussi-
dio a scuole medie e del sussidio a scuole
di avviamento, trae origine anche da dispo-
sizioni legislative, e precisamente dal com-
binato disposto degli articoli 21 della legge
15 giugno 1921, n. 889 e 33 della legge 1° lu-
glio 1940. La prima riguarda le vecchie
scuole tecniche e quindi le scuole di avvia-
mento che una volta erano legate agli isti-
tuti tecnici e la cui fonte di finanziamento
era comune; in quella legge si prevedevano
anche possibilità di aiuti e sussidi a scuole
tecniche o scuole di avviamento non statali.
La seconda si riferisce alle scuole medie ed
alla norma che ha distinto le scuole medie
dalle scuole superiori classiche, per le quali
erano previsti sussidi anche ad istituzioni
non statali.

La legge sulla scuola media attuale, cui ha
fatto riferimento il senatore Piovano, essen-
do rivolta alla sola scuola media statale ~

tutti insieme l'abbiamo deciso quando l'ab-
biamo discussa ~ non ha toccato minima-
mente la disciplina delle scuole medie non
statali, che dovrà essere innovata quando se
ne tratterà con la legge sulla parità. Perciò
questi finanziamenti si possono considerare
fondati oltre che sulla lunga prassi che li
vede sempre presenti sotto capitoli diversi,
isolati o raggruppati nei bilanci della Pub-
blica istruzione, anche su norme legislative.

La discussione si è però sviluppata, come
notavo all'inizio, più che sul bilancio pre-
sente, sull'avvenire. Particolare attenzione è
stata rivolta ai documenti presentati negli
ultimi mesi in Parlamento che programma-
no lo sviluppo scolastico per i prossimi cin-
que anni ed in genere la vita economica na-
zionale per il medesimo periodo. È stato os-
servato, a proposito di questa attività di ri-
forma, che l'anno 1964 non è stato un anno
fecondo di iniziative legislative. E io posso
in parte convenire con chi ha fatto queste
osservazioni.

Devo aggiungere però che disposizioni di
legge hanno imposto quest'anno al Ministro
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della pubblica istruzione di esercitarsi in
molte e varie relazioni da presentare al Par-
lamento piuttosto che nella presentazione di
disegni di legge.

Nel 1964 ho avuto l'onore di presentare
al Parlamento ben quattro relazioni: la re-
lazione sul primo anno di applicazione del-
la legge n. 1073; la relazione sullo stato del-
la Pubblica istruzione presentata il 31 mar-
zo; la relazione sulle linee direttive del nuovo
piano di sviluppo della pubblica istruzione,
presentata il 30 settembre e la relazione sul
secondo anno di applicazione della legge
n. 1073, che figura allegata a questo bilancio.

È la legge che ha imposto nel 1963 e nel
1964 questa lunga fase di indagine, di studi,
di riflessione, di presentazione di piani, in-
cominciata con la costituzione della Com-
missione d'indagine e conclusasi con la pre-
sentazione delle linee direttive e del pro-
gramma economico nazionale elaborato dal
Ministro del bilancio.

Non è vero, tuttavia, che siano mancate to-
talmente le iniziative legislative anche in
questo periodo: forse, a questo proposito,
potrei anche prendermi una piccola rivinci-
ta nei confronti degli organi parlamentari.
Credo che sia più di un anno, o pressappo-
co, che il Ministro della pubblica istruzione
ha presentato al Parlamento n disegno di
legge per i professori aggregati, ma la di-
scussione ne è appena incominciata. Il Mi-
nistro della pubblica istruzione ha presenta-
to alla Camera dei deputati, ormai da tre
mesi, il disegno di legge sulla scuola ma-
terna statale; ma anche questo non ha an-
cora avuto l'onore dell'inizio della discus-
sione. Ma dirò di più, e tocco un punto che
mi sta particolarmente a cuore: è ormai tra-
scorso quasi un anno e mezzo da quando
ho presentato al Parlamento un piccolo di-
segno di legge, ma pure di grande rilievo,
concernente il riconoscimento dei titoli di
studio degli istituti professionali di Stato;
tema che, come loro sanno, è molto agitato,
sta molto a cuore alle famiglie e agli stu-
denti. Ebbene, questo disegno di legge è ap-
pena stato preso in esame dalla Commissio-
ne competente della Camera dei deputati
qualche giorno fa e ancora non ha avuto
l'onore di essere discusso a fondo, eventual-

mente con modificazioni e perfezionamenti;
comunque, non è stato ancora approvato.

Se mi soffermo su ciò non è per una me.-
schina rivincita, ma solo per sottolineare
che si tratta pure di un tema molto acuto,
molto penoso per gli studenti degli istituti
professionali che attendono il riconoscimen-
to dei loro titoli di studio. Forse nella man-
cata approvazione di quel disegno di legge
e quindi nel mancato riconoscimento giuri-
dico del titolo di studio dell'istituto profes-
sionale, va ricercata una delle cause della
flessione delle iscrizioni agli istituti profes-
sionali che abbiamo dovuto lamentare que-
st'anno.

G R A N A T A Però bisognava prima
presentaI1e [a legge is1Jitru1Jiva...

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Le due cose non sono strettamente interdi-
pendenti; cOIffiUlnque nispOlnderò anche a Itale
proposito.

D'a1tna parrte mi pi<aoe sottoLineare che
l'inizlia1Jiva parlamootaI1e alla Camera dei de-
putati e al Senato ha 'mcato IiI suo sostan-
zioso contributo anche quest',anno :aHa so-
luzione di problemi, sia pure limitati, ma
sempre importanti, con il sostegno del Go-
verno.

Comunque, come ho avuto modo di dire
poco fa, il 1'~64 ha rappresentato un periodo
di lunga e complessa pI1epa~razione dei prov-
vedimenti rivol,ti all'avvenire: Ìiniziato con
l,a costituzione delLa CommisSlione d'ri.ll1dngi-
ne, prosegui,to COII1:la pI1es1entazione deUare-
laziOlne suMo Istato deMa pubblica istrruziOITle,
oOlndusOl con ,le Linee direttive ed dI pl'C>-
glJ:1anrma economico nazionaLe che ne ha ac-
COlItOin larga misura, anohe se nOln ,comple-
tamente, ,la preVliscione di spesa per la scuOlla
per il prOlssimo qui1nquenuio. Dopo qrues1ta
lrull1igafase di studi, ill Miil1iistem della pub-
bJi,ca istruzione è prornto per ~a discussione
!Od Consliglio dei min:istI1i dei disegni di leg-
ge 'oolativ,L Il Ministro della pubblioa ist,ru-
zione non può ovviamente pI1esentare diI1et-
tamente li diseglllii di legge alI Parlamento, an-
che quando Li ha già elabO'mtli re diramati
per dI <COInoertO'dei coLleghi competenti ad ,in-
tervenke oaddidttura ne ha già chiesto
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l'iscdziolIle ,a:!il'ordine del giorlno del Consi~
gllio dei minjs,tri. Più non può fare: la pre-
sentazione in ,Parlamento è subordinata alla
discussione e ana vallutazione del COInsiglio
dei miIllis1mi ed alla relatliva decisione di me-
rito.

I disegni di Ilegge predisposti e già com-
pLetamente dedìJniti, prOlntli quindi pelr il'esame
dei singoli Ministri e per la discussione nel
Consiglio dei milnistri, abbraociano tutta la
fascia della scuola secondarlia. Vi è compre~
so anche quel disegno di Ilegge per Hstru-
zione professionale che interessa il senatore
Granata; è stato elaborato secondo la di-
stinziolDie affacciata lIlelle Hinee dkettive tra
l'intervento dello Stato per un'istruzione pro-
fessionale di sua Iconl.petenza e !'intervento
deLle Regioni per un'istruZiÌone professionale
di Iloro competenza. Esso, pertanto, è
cOlntemporaneamente una legge.quadro per
quanto si df,erisce alla competenza deLLe Re-
gioni am materia di istruzione profess,ionalle
ed è UJna ,l'egge di ordinamento per la parte
che si dfeI1isoe all'intervento dello Stato. So-
no purepronti il disegno di legge per l'istm-
ZJione tecnka, il disegno di legge pelr l'istru-
zjione lkeale, ill disegno di legge per l'istru-
zlione artistica, la scuola magistrale e così
via.

AMri disegni di ,Legge Ila oui elaboT1azione
è moLto avanzata, riguardano l'Universdtà. A
questo proposito, voglio ringraziare il sena-
tOl1e MOInaldi per "il suo intervento così acuto
ed apeI1to per quanto ,si riferisoe al nuovo
OII1cLinamento da dare aUe nostre Università.
Debbo rallegrarmi con ,lui particolarmemte
perchè la sollecitazione di tali novità di
oI1ganizzazlione è venuta da un iHus1Jrle pro-
f,essoI1e di ruolOl. L'assicuro che moJti dei

SUOlisuggerimenti sono già contenuti nell di-

segno di legge pl1edisposto anche per quanto
sii riferisoe alla presenza, ai va:d livel1i, delle
varie oomponenti della vita ulniversitaria
chiamat,e a porta:t1e illloro iOolnt:r~ibutoal buon

andamento delle Università.

Ovviamente Le mOldifiche dei piani di stu-
dio delle singole facoltà non potranno esse-
re oggetto che di una fase successiva durante
la quale siano cOlnsultati gLi organi ,aocade-
mici cOllTIpetenti a dare un contT'ibuto così

il1ullTIinato quanto quello :mcato stamane dal
senatore Monaldi.

Così, sono in corso di elabarazione i dise-
gni di legge che si riferiscono al personale
insegnante, dalle forme di reclutamento, se-
condo i suggerimenti dati dalla Commissio-
ne d'indagine, alla stato giuridico che ha
preoccupato alcuni colleghi intervenuti nella
discussiane ed in particalare il senatore
Morabito.

GLi onoDevoli senatori sanno che nella pas-
sata legislatura (,ed è inutili e riandare ad an-
tiche dispute) ill GoveJ1na presentò run dise~
gno di legge sullo s'tato giuridico del perso-
naLe insegnante, che tutltav!Ìa non :Eu appro~
vato. In questa legislatura il Ministro per la
I1ifmma della pubbHoa AmministraziolDie, va-
lendos.i dell'aiuto di Commissioni aUargate
costituite con rappresentanti di tutti gli
interessati, ha elaborato schemi di ordi-
namenta per tutti i rami dell'Ammini-
straz:ione, ,ed anche per quanto si yjferisce
allo stato giuridico del personale insegnante.
Questo pI10getta è ara all'esame del Mini-
stero ddla pubblica istruzione che lo sta
dellaborando per Ir!ÌpI1esentaI110 nel comples-
so dei provvedimenti previsti in appl.icazio-
m.e delle l:inee direHiivedi svilluppo deUa
scuola.

Tra i qual,i disegni di legge ~ e non mi
soffermo oltre in Ulna enumerazione che sa-
l'ebbe stucchevole ~ cI1edo ohe due meritino

'Una particolare .oons,ideraziol11ieper la loro
>importanza e per la loro urgenza. Uno si ri-
ferisce alla ediHzia scolastica ,ed universÌ'ta-
ria. Le llinee direHive avevano affaociato ri-
chieste di spesa ed ilndicato anche modalità
di riforma dei nostri ordinamenti (in parti-
cOllare deille .competenze del Ministero dei
lavori pubblici e della pubbl:ica istruzione)
in qUies'to settore dell'edilizia scolastica ed
univeJ1s!Ìtaria. Le r:ichieste :non sono srtate .ac-
colte totalmentle nell programma economico
:nazionalle; tuttavia non posso non ,ràlevare
che la somma destinata aU'edHizia scolasti~
ca ed universit:ada 'risulta egualmente impo-
nente. MilIe e ventieinque mi,l:iardi in cinque
anni costituiscono una massa di linterv'enta
da parte dello Stato verallTIente ingente. Nè
mi sembra del tutto giusto H rilievo che ha
mosso il senatOJ1e Piovano. VogJ1io diI1e, se-
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natOore Pliovano, che illcalcolo del fabbisogno
aggiuutivo cDnfelI1!utoneUe .linee divettive è
fìaÌ'to sui parametri nUDvi dei posti~allUlnITlO,
del numera di alunni per olasse: poniamo,
è carIcOolatosulla presenza del massimo nOon
di 60 ma di 40 aLU!I.1niper classe neLla scuola
elementlaire, e cosÌ v;ia per ,la scuola media
~nferioI1e e 'superiore.

Quill1idi,se no,i r:iusciremo, oltre a recupe-
ral~e una parte dello svamtaggio attuale, a
coprire, come si può con quelle somme,
tutto il fabbisogno aggiuntivo, questo rap-
presenterà di per sè anche un miglioramen-
to della situazione attuale, essendo stato
calcolato sui nuovi parametri e non sugli
attuali.

L'ahro dislegno di legge, per i,l quale è
s,tata già niohiesta l!'iscrizione all'ordine del
giOlrno deI Consiglio dei ministni COlllcemle
Je spese correnti dei1la scuoLa in aggiunta a
queM,epreviste in questo bilalIlClÌo,e in queHi
degli ahvi quattro anni prossimi. Esso so~
s,talnzialment,e riflette le somme concordate
con il progmmma ecolll!Omico nazlionale ed
ha una pa,ntioolare urgenza. Come i colleghi
SalllllD, infatti,lli 30 giugno saadono ,le som-
me aggiiUlltive della ,legge stTarlcio, la rlegge
n. 1073. A part,ire da quella data Ila scuola
dovrà fla,re assegnamento, oltre ,che sUll bi-
danClÌo, suUe somme :aggiUlntive della nuova
legge di spesa, volta a malIl,tenerre l'attuale
Hvelilo della scuola di ogni ordine ,e grado, e
oontemporalIlleamente ad espanderlo in re-
JaziDne alLe previsiDni oontenute Illel pilano.
Mi laugLl!I1O,che questo schema di disegno di
leg,ge possa essere pveso al più presto in
esame dal Consdglio dei ,minist,ni e selI1zare~
more .o danno presentato in Pal'lamento.
Naturalmente, in Consliglio dei min,istlri, con
Le foOrz,epolitiche 'Ìinlt,e[1eS,sate,disooteremo
anche tutti gli altri disegni di legge di rifor-
ma: UII1avolta sottoposti 'all ParlamentOo, de
Camere nena rIDI'Osovrana autDnità, li valu-
terannOo, li integreranno oppure li resprirnge-
l'anno. L'importante è, arledo, che questa
lunga fase di attesa, di sltudioO,di prepara-
2'JioIDie,di elaboIìaziOlne, 'abbia ad esslere se-
guita dalla discussione fattiva e concreta sui
di's,egni di ,legge nella sede che è chiamata
a decidere in uMima istanza, ciOoènel Par~
Lamento.

1.8 FEBBRAIO 1965

In questo quadro, io comprendo le preoc~
cupazioni aff,acciate da molt,i rcoHeghi, anche
se ovviamente 1I10n sempI1e convengo nelle
motivazioni e in .determinata giudizi. Per
esempio., ill senator,e Mona:ldi ha accennato
ad uno stato di insDddasfaziDne e di aHesra
degli ambienti universitari, pesante anche
s,e negli ultimi alliD:i gli interventi sono stati

>CDSÌimpon,enti. ,È venuto ril momento pea"-
chè alrla fase di preparaz;ione segua la fase
da rea:mz2JazÌOlI1eilIl'cisiva ai lfini dena trasfor-
mazionie dei nostri Oordinamenti. Tocca alI
Cons~gmoOdeli min:ist:d pr:ende:re in esame alI
più p:resto gli idonei st,rumenti operat,ivL
Dall,canto suo, il Mi[llist,ro della pubblica
1sltruzione ha ,oercato di fare, iOome farà, tut-
to qUaII1!toè suo dovere perlchè ojtempi siano
affrettatli e perchè finali mente il PaI1lamento
possa es,sere chiamato a deoide,I1e.

Assicuro la senatrice Carettoni che il Mi-
nistro della pubblica istruzione, come ella
ha lauspicatOo, nOon 'trascura nessun richiamo
che velI1.ga mDSSD ialle !1i[lJeed~rlett'ive del nuo-
vo pkmD. Debbo aggiungere però che queste
,Linee d1r,eiUiViesono un dDcumento approva~
to dal Consiglio dei ministri. È vero che
ciascuno le può va~utare ,e considerare come
lorede, ma non per questo può venir meno,
da parte del GOoverno e delrle fDrze politiche
che 100'SDStelI1g01I10,l'impegno solidrule che ha
pDrtato a:Wapprovazione di ,tale documento.
Non si tratta ancora di disegni di legge,
è vero, si tratta soltanto di orientamenti;
è comunque una traccia lungo la quale il
Governo deve muoversi ed operare concorde.

È stata rilevata l'esistenza di differenze
tra le conclusioni cui è pervenuta la Com~
missione di indagine e le indicazioni con-
tenute lI1IeUeliste di'l'ettive approvate dal Con~
sigIio dei ministri. A tale proposrito vorrei
far presente che quando la legge ha fatto
'car1co al Minis,tro della pubblrica istfuz,ione
di p'I1eselI1ta,re una relazione sullla base delle
cOInoluslioni della Commissione d'indragi[lJe,
gli ha rfattDanche cadco di t,encr conto dei

!pareri di ah,rli orgamiismi e ciDè del Consiglio
superioOre delila pubbHca ,istruziDne e del
CNBL. NOon gli ha fat>to obbligo di ri,produr~
:re pedissequamente tutte le indicaziOoni della
Commissione di :indaginle, ma ha dato lal Go~
verno da Il,ibertà di valutave queUe prDposte
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e di agire in iConsegueIl1za. Basterebbe con~
sideraI1e run demento fondamen,talle che pro~
babilmente spiega luÌÌ1e J.e differ'enze ri1eva~
te: la Commissione d'indagine ha artkolato
le sue pJ1ev,isiOlni in un arco di 'tempo di 10
anni, ment/l'e Il'aocordo di GO'verno, ,in armo~
nia con la previsione .del programma econo~

rnkO' nazionale, h~ ~ridotta tali previsioni a 5
anni; i quali nan sono sol tanta la metà di W,
ma 'aJilIche ,e soprattutto li primi 5 anni. Tale
-limitazione ha i suoi riflessi non soltanto
suJ,l',entità deHa spesa, ma anche sul,la pos-
sibHità di i:nddere nelle strutture, come si
sa'rebbe ;inoiso ,in un aJ1CO.di t,empo di 10
aJil'ni.

Camunque su questa ,tema s,arà più pro-
pria saffermarsi detta,gliatamente .in siede di
discussione dei disegni di Ilegge. SafianlllO al~
lora fatti i ,conEI1anti tra le varie indkazioni,
spiegat,e caso per caso le scelte adottate, e il
SeIl1lrutOpotrà valuuar1e nella sua iliber,tà.

Alla senatrice Ramagnali Carettoni, deb~
bo dire che non sono d'aocarda su di un
:Ìinv;itO'che mi ha J1ivalto: :non già sull'rinvito
di ascoltare ,tutti i riohiami, ma su qrudlo
(che per ,la rv:erità ha un'iÌnddell1z,a molto più
l.a:rga e molto più impegnativa), di 't'rovare
nella predisposizione dei disegni di legge un
punto di accordo con ,tutte le forze che han~
no dato vita all'I taHa demooratica. Eviden~
temente :illGaverno non può trovai1e un pun-
ta di aocorda che con tutte le forze cbe Jo
compongono, <con ,l,e forz,e poMtiche che lo
sostengono. Se dovesse essere compito del
Governo di elaborare dei disegni di legge
che rappresentino un punto di intesa, oltre
che con le forze politiche che lo sostengono...

ROMAGNOLI CAR,ETTONI
T U L L I A. Scusi, ono,revole Ministra, ma
quel <passo del mia :iJntm'Vento si rrif,eriva al
problema deJla panità. C'è diff,ei"enza tra le
leggi applkative del piana e la ,legge srullla
pavità.

G U ,I, Ministro della pubblica istruzione.
Mi iCaltrieggo subito, allora, erest'ringo le
mi,e ,conlSide['aziolDiialla legge sulla parità.

Ma anche se sì Itratta sala deHa l1.eggesEUa
pariltà, è ovvia .che il Gorvenno deve lrrovare

l'aocorda nd 'suo int,erno, <con,le forze poli-
tiche che lo compongono, e non con l,e forze
pol:itiÌChe che sona all' oppasizione.

QueJla di trovare un accorda tra le forze
politiche che ,lo sostengolDio, dunque, deve
ess,ere la p['eociCupazione del Governo; ad
essa oenche:remo di mantelll!erlCi fedeli neJ-
l'artkolaz:ione dei disegni di legge e quindi
nella discussione e nell'appravazione.

Comprenda che le linee direttive ed il pro~
gramma economi,co nazional,e elaborato da,l
min,istm ,pienacCÌni rr10ntroviÌna il gradimen-
ta del senatOJ1e ,P,iov<aJI1ae dituHa l'opposi-
zione di parte camunista. Al di Ilà deMa saHta
paocott:ig1iadi aggettivi come {{ iI1eazionariÌo»
Q ({conservatare» a «progvessista» e cose
di questa geneTle, che fanna parte di una re-
torka di assai scarso valore, io comprendo
che l'opposiz,ione non passa lessere soddisfat-
ta. Ma per la vel1ità lil nostro ,compito è di
pJ:1e¥edere ,e di eilaborare ,gli inter,venti secon-
da le visioni delle farze politiche che com.
pongono il Governo. IÈ avvio che in tal mo-
do non s.i possa saddisfaJ1e all'che ,il punto
di vlista dellPartita comunlista.

Concludendo, onolrleval,i seIl1,atori, mi pare
che im questo momenta soprattutto ,aM'avve-
ni'l1e debba esse:rerivoilta la nostra a,uenzione

'e l'attenzione della scuala itallÌruna, dei do-
centi e de!ile famig1l,ie: agli .i,ntervent,i rinmo-
vatorlÌ e al sostentamenta finanziaria della
espaJnsione della scuola d<taliama. Mi auguro
che quando ~ e voglio spera:re sia presto ~

i,l Senato Siiritraverà a discutere ,i p'rovvedi~
menti ,relativ,j allLas'cuola, non debba più sof~
fermarsi sulla considerazione del passato an-
che se vaLido o de:lil'immediruto futura, come
avv,iene necessariamente in sede di billanci;
ma passa discuteJ1e e valutare provvedimentlÌ
destinati la I1iformare profandamenlte la scuo-
la italiana e ,ad impirimel1e aH'elevazione cul-
turale del nostro popOIIO'quelil'impulso che
tutti IUnallllimemente attendiamo. (Vivi ap-
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. Invito ['onorevoQ,e
Minlis1:m ddla pubblica iÌS'truzdone ad espri-
mer,e il suo avviso sugli ordin.i del giorno dei
senatori Fortunati, Salati ed altri e dei se-
natori Scarpino, Salati ed altri.



Senato della Repubblica ~ 131,66 ~ IV Legislatura

248" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 FEBBRAIO 1965

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
L'ordine del gio.rno. FO'rtunati sol,l,eva ulna
questiOlne mO'lto importante e deUcaJta, ,in or-
dine aJllla quale posso essel'e parzi'aJlmente
d'accordo con dI senatore FO'rtUinatL Non ,tut-
ta la matertia di cui si è oooupato stamane
il senatore Fortunati cLeve esseI1e ,infatti di-
sciplina!ta per legge; H rilievo. ciuoo la non
costituzionalità deUa delega .concessa prima
delil'entrata dn vigo.re della Costituzione e
s'enza 11eprescrlizioni da questa stabilite non
è pertanto condiviso.

Gli ,int,erventi ,compiuti nei vari periodi di
tempo, per modificare statuti eLilinsegnamen-
to e ordinamenti interni delle singO'le fa-
coltà, non hanno dI caraJtteI1e della legge;
sono fondati bensì su UiI1adelega ma hanno
natura regolamentare. Del 'l'esito, secondo J:a
mia esperienza, tutte le volte che ho pre-
sentato alila Camera dei dis,egni di l,egge
per l'istÌìuziÌone di una muova facoJtà, quan-
do questa estensio.ne non comportava una
spesla, mi sono sempre sentito ribattere che
una legge nO'n era neoessaria, e che era suf-
ficiente ti! deoreto pI'esidenzial,e. Così è sem-
pre avvenuto, saJlvo ohe non si t'rat>tasse di
istituil'e (come è ,aocaduto per il biennio di
architettura a Genova) cO'rsi per i quali è pre-
VlistOUil1onere per lo Stato.

Su questa parte dUlnque lnon pO'sso dare
ragiOlne al senaJtor,e FortUil1aJtJi.

POISSO',m,vece associarmi all'auspicio che
questa materia SliadiscipJinata in fOl'me nuo-
ve e che, neUo schema di legge in prepara-
zione sull'ordinamento universitario, si pren-
dano in esame anche i problemi delJa dsti-
tuzione di nuove facoltà e della modificazione
degli ordinamenti degli studi. :È una questio-
ne .che deve essere opportunamente ,consti-
derata: infatti ,nello schema in corso di ela-
borazionle sono contenute norme relatlÌve al-
l'argO'menta. Non s:o se hO' soddisfatto il
senaJtOI1eFortunati: probabilmente no. Ma
questo è ill punto di v,is,ta del Governo.

Per quanto l'igualrda 1'ordine del giO'rno.
SCal'pino, SaJl,atlÌ'ed altri, devo dil'e che quan-
to v,~enechiesto è ,nei voti del Mil11listero.An~
zi,tutta, l'eliminazione totale dei doppi turni,
l'attuazione della scuola integmta (ma biso-
gna Lintoodersi su questo ultJimo' pUillitO: al-
cuni parlano di doposcuola, altri di scuola

« integrata », il ~cui contenuto deve essere
meglio pI1ecisato) e ,ÌII1,finela distribuzione
grartu1ta dei libri di testo.

E tuttavia, come si può risolvere il proble-
ma dei doppi turn:i, senza un massiccio in-
v,estimento neW'ediLizia scO'lastica, second01e
eLirettirve ,indicate dal Milnistero della pub-
bLica li,stI1ÙZione che auspicO' passano essere
tmdoHe nel disegno di ,legge che sarà pl'e~
sentaJto aJl Parlamenta? Per OIra abbiamo solo
margillJJali possihi,lità di :ÌII1,terventa; ne è un
ese:mpdo 1'Ul1tima ,legge approvata dalla Ca~
mera, relativa però, più che all'avvenire, al
passato. Sarà nostra cura compiere tutta la
necessaria opera di stlimOllo presso enti le am-
minist,raz:ioni competenti, ma siamo ,consci
che la soluzione non pO'trà essere t'rovaJta che
in una fOl'ma speciale di jnt,ervento Inell'edi-
liz,ia scowastJica.

P,er quanto Imguarda ila scuola {{:a pieno
tempo» o {{integrata », come ho detto, biso-
gna ,ÌII1,tendersi sui contenuti. Le .linee diret-
tive dei disegnd di legge che S0l110in corso di
,elaborazrrOlne pI1evedono un masskcio incre.
mento del doposcuola nei oÌinque anni. Per
quanto si riferisce alla distribuzione gratuita
dei libri di testo ho già detto in altra sede ~

ed anche nel,le 1illliee dkett<h'1e è r:ipetuto ~

che il GovelIDo non ri.tiene nei prossimi cin-
que anni di poter affrontare in forma totale
questo p:wblema, data Ila gra:nde mole deltlo
stanziamento finanziario che séI<I1el;>beneces-
saI1io; ma è OIrienta<to,ad intervenive !Ìn larga
misura con buoni-libri gratuiti da dare agli
alunni bisognosi. Non siamo ancora in grado
di fare una distribuzione gratuita nelle scuole
medie come nelle scuole elementari dove
1'onel'e è mOllto minaI1e, ma il Governo inten-
de intervenire parzialmente con i buoni-li-
bri le preslenterà tal Paruamento le leggi che
l'autorizzino. a spendere somme a questo
fine.

P RES I D E N T E. Senatore Fortunati,
mantiene l'ordine del giorno?

FOR T U N A T I . Signor Presidente,
vorrei soltanto chiedere un chiarimento al-
l'onorevole Ministro perchè non ho capito
molto bene il senso della sua risposta. Ono-
revole Ministro, può darsi che non mi sia
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spiegato sufficientemente o che il testo del~
l'ordine del giorno sia stringato: ma quando
io parlavo di nuovi corsi di laurea intendevo
riferirmi a titoli di studio che allo stato di
fatto non sussi'3tono. Ora la istituzione di
un nuovo titolo di studio... (Interruzione
del Ministro della pubblica istruzione). Sì,
onorevole Ministro, il caso da me citato ri~
guarda un nuovo titolo di studio, perchè
si tratta di un titolo che prima non esisteva;
prevedere una laurea in un nuovo ordine di
disciplina è incidere, fra l'altro, sull'ordina~
mento professionale. Ora non si può dire, in
alcun caso, che ciò non implichi oneri di
spesa, che ciò non rappresenti in sè e per sè
una norma di portata legislativa. Quando
si tratta di facoltà convenzionali, io sono
d'accordo che formalmente non esiste in~
compatibilità. Questo l'ho detto anch'io; ma
lei stesso ha riconosciuto che il problema
sorge da un altro angolo visuale, da quello
cioè di una visione generale dei problemi.
Dunque, quando si tratta di istituire nuovi
corsi di laurea e di modificare piani di stu~
dio esistenti nei confronti degli insegnamen~
ti fondamentali, è certo che si incide su una
materia che non è puramente regolamentare.

Nel decreto del 1935 non si fa distinzione
al riguardo, e si afferma che le modificazioni
sono decise con decreto reale. Ma se lei
stesso riconosce che quando si tratta di one-
ri di spesa bisogna ricorrere a legge, non
può non riconoscere che si deve ricorrere a
provvedimenti legislativi se si tratta di nor~
me che hanno una portata legislativa. Quin~
di, se rimaniamo ,d'accordo su questo, e lei
stesso mi pare che non lo abbia negato, cre-
do che ella possa accettare l'ordine del gior-
no come raccomandazione (cenni di assenso
dell' onorevole Ministro) perchè si tratta di
un orientamento, di un indirizzo. A me non
interessa sapere se ho ragione o no dal
punto di vista costituzionale; non mi inte~
ressano tanto le questioni formali (quan~
tunque credo di avere ragione anche dal
punto di vista giuridico): mi interessa lo
orientamento sostanziale. E giacch:è, onore-
vole Ministro, lei mi potrà rispondere, io
le vorrei fare una domanda,. a mio chiari~
mento, come professore universitario.

P RES I D E N T E, Senatore Fortu~
nati, così si prolunga la discussione.

FOR T U N A T I . Formulo una do~
manda pura e semplice. Nel progetto di
legge presentato per le spese correnti del
1965 è prevista o non è prevista l'edilizia
universitaria? Mentre per l'altro tipo di edi-
lizia scolastica c'è stato il « progetto-ponte »,
per l'edilizia universitaria non vi è alcun
ponte fra il triennia e il nuovo piano.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Ned fondo globale del Ministero del Itesoro,
senatOI1e Fort1unati, non c'è attualmente l',iln~
dicaziane di (nessuna somma per J'edirlÌz,ia
UlniÌve'rs:itaI1ianonostante IOhe]1Ministero del-
la pubblica ,istruZJione abbia elaborato un
disegno di legge.,ponte come per ,l'edil,iziia
scola:stka. Tuttav,ia se sarà possibile pre-
sentaI1e subito il disegno di l,egge per l'ediili-
zia unavers,i,talria, ed approval11o, il problema
praticamente scompaI1irà perchè linuov,i stan-
zi'3Jmenti pr'ev,is:ti per ,J'ediilizia universitaria
sono così massicci che possono valere an-
che a fair superare ,i,liponte.

P RES I D E N T E . I senatori Scar~
pino, Ariella Farneti, Granata, Piovano, Sa-
lati e Romano insistono sul loro ordine del
giorno?

FAR N E T I A R I E L L A. Non in-
sistiamo.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al~
l'esame degli articoli relativi allo stato di
previsione della spesa del Ministero del~
l'interno.

È iscritto a parlare il senatore Palumbo.
Ne ha facoltà.

P A L U M B O . Onorevole Presidente,
onorevole Ministr..o, onorevoli senatori, la
previsione di spesa per l'esercizio finanziario
1965 relativa all'Aministrazione dell'interno
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si di spiega su un arco così vasto e così vario
di servizi ed attribuzioni che sarebbe del
tutto vana la pretesa di esaurirne l'esame
nel breve tempo concesso al mio intervento.
Peraltro, un esame approfondito si è cer~
cato di farlo, in via preliminare e in sede
consultiva, quando lo stato di previsione
della spesa del Ministero dell'interno venne
sottoposto alla la Commissione per il parere;
e la relazione stesa dal senatore Giraudo,
pur nella doverosa sinteticità imposta dalla
natura stessa del documento, ha dato ra~
gione dei rilievi sollevati in merito agli stan~
ziamenti relativi alle varie sezioni di spesa
prevista e, per necessario riflesso, riguardo
all'azione amministrativa svolta, nelle sue
luci e nelle sue ombre. Limiterò quindi il
mio dire a qualcuno soltanto dei molti te~
mi meritevoli di illustrazione e di valuta~
zione da parte dell'Assemblea; e saranno
quei temi sui quali sembra più urgente e più
impegnativo !'intervento del potere pubbli~
co in forma e con mezzi adeguati alle ca~
ratteristiche e alle dimensioni dei bisogni.

Materia sempre ricorrente nelle discus~
sioni parlamentari è quella concernente la

cosiddetta amministrazione civile, della qua~
le è parte precipua l'azione degli enti locali
e quella dell'amministrazione centrale che
vi si riferisce.

La ricorrenza delle discussioni testimonia,
da un lato, la preminente importanza del
tema, ma è prova, dall'altro, della persi-
stenza di problemi che restano insoluti, di
situazioni di disagio che si aggravano, di
permanente inerzia del Parlamento e del
Governo, ciascuno per la sua parte, nel~
l'adempimento dei compiti che non sem~
brano più dilazionabili.

Si afferma da alcuni, e la tesi è adom~
brata anche nel parere reso dalla 1a Com~

missione sullo stato di previsione della spesa
del Ministero dell'interno, che la riforma
della legge comunale e provinciale, da tanti
anni auspicata, non possa seriamente af~
frontarsi se non dopo che saranno costi~
tuiti e funzionanti tutti gli ordinamenti re~
gionali, con speciale riferimento alle Re~

gioni a statuto ordinario.

Tale tesi non è accettabile.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue P A L U M B O ). Già in altra oc~
casione abbiamo rilevato che, dovendo si le
Regioni avvalere, per il normale esercizio
delle loro funzioni amministrative, delle
Provincie e dei Comuni o dei loro uffici, la
vitalità dell'ordinamento regionale in quello
che esso ha di più valido, cioè come ordi~
namento inteso ad attuare un largo decen~
tramento amministrativo, viene a dipendere
dalla sana ed efficiente struttura organiz~
zativa delle Provincie e dei Comuni.

La tesi va quindi rovesciata. È dagli enti
locali minori che bisogna partire se si vuole
assicurare il successo delle strutture regio~
nali ed è al risanamento dei Comuni e delle
Provincie nei loro ordinamenti, nelle loro
attribuzioni, nei loro organi, nelle loro fi
nanze che bisogna mirane anzitutto, se si

vuole non pregiudicare in partenza la buo~
na riuscita dell' ordinamento regionale.

Ci rendiamo ben conto che la riforma
della legge comunale e provinciale è opera
di enorme difficoltà, ma gli studi sono av~
viati da molti anni; peraltro si hanno espe-
rienze, larghe e diffuse, sulle manchevolezze
da correggere e sulle esigenze fondamentali
da soddisfare, le quali vanno dall'adegua~
mento della normazione legislativa sugli en~
ti locali ai princìpi costituzionali, alla revi~
sione delle attribuzioni e dei compiti degli
enti; dalla garanzia effettiva, e non nomi.
naIe soltanto, della loro autonomia alla
provvista di fonti di finanziamento suffi~
denti ai bisogni; dallo snellimento dei con~
trolli all'assicurazione della loro reale effi~
cienza; dal richiamo degli organi di ammi~
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nistrazione all'adempimento dei loro doveri
spedfici fino alla eliminazione dalla vita
degli enti della piaga del partitismo.

Ma se la riforma ab imis della legge co~
munale e provinciale è compito ponderoso
e non immediatamente realizzabile, vi sono
taluni minori e particolari settori della le~
gislazione che ben potrebbero essere emen~
dati con provvedimenti di non difficile ap~
prestamento. Mi riferisco a qualche espe~
rienza anche recente, susseguente alla con~
sultazione elettorale amministrativa dello
scorso novembre.

Sono certo che al Ministero degli interni
saranno pervenute le segnalazioni delle mol~
te questioni insorte in centinaia di Comuni,
grandi e piccoli, in tema di eleggibilità. Le
norme relative, anche se di formulazione
abbastanza recente, non sono affatto com~
mendevoli, provenienti come sono da stra~
tificazioni legislative maturate in epoche
diverse e in corrispondenza ad ispirazioni
politiche contrastanti, e che mal si conci~
liano con le presenti condizioni di vita delle
comunità cittadine; ciò per tacere della dub~
bia costituzionalità di alcune delle norme
che sanciscono la ineleggibilità a consigliere
comunale e provinciale.

Una revisione delle norme in parola, la
quale dovrebbe portare, a mio avviso, a con~
figurare alcune delle attuali ipotesi di ine~
leggibilità come ipotesi, invece, di incom~
patibilità, non dovrebbe riuscire difficile. Una
iniziativa governativa in tal campo potrebbe
bene incontrare il favorevole apprezzamen~
to in ogni settore.

Altro fenomeno di recente esperienza è
quello delle difficoltà nelle quali si va a ca-
dere quando, rinnovati i Consigli comunali
e provinciali, si deve passare alla costitu~
zione delle Giunte. Sì è che le disposizioni
della legge vogliono per determinati oggetti
deliberazioni assunte con maggioranza qua~
lificata. Da ciò la necessità che le Giunte
costituende possano contare su maggioranze
precostituite, per conseguire le quali è ne-
cessario scendere a formazioni e a combi-
nazioni e a dosature che inducono a pen~
sare ad un vero mercato, del quale sono
mero pretesto le colorazioni politiche o par~
titiche. Si mercanteggia sugli assessorati,

sui mandati amministrativi negli enti con~
trollati o dipendenti dal Comune e dalla
Provincia, considerati gli uni e gli altri più
che come oneri, implicanti doveri e respon~
sabilità, quali posizioni di potere da mano~
vrare per finalità non sempre commende~
voli.

Anche su ciò dovrebbe potersi operare
sia con lo strumento legislativo che con
quello della vigilanza e del controllo. Non
dovrebbe tollerarsi che, costituiti i Con-
sigli, debbano passare mesi e mesi prima
che si arrivi alla formazione delle Giunte
municipali e provinciali. I ritardi compor~
tana disfunzioni pregiudizievoli al buon an~
damento delle amministrazioni locali

~

ed
inadempienze a compiti per i quali sono fis~
sati dalla legge termini che non dovrebbero
lasciarsi decorrere invano.

Si è anche lamentato e si lamenta da più
parti il malvezzo, ormai invalso nei Comuni
maggiori, della delega dei poteri del Con~
siglio alla Giunta, fatta solo eccezione per
quelle materie per le quali la delega stessa
è espressamente vietata dalla legge. Avviene
così che il controllo sulla gestione della cosa
pubblica, controllo che in democrazia resta
prevalentemente affidato alle minoranze, non
può più operare. Ristretto com'esso è sostan~
zialmente alla materia del bilancio, si ap~
palesa nel fatto inefficiente.

Ai denunciati inconvenienti, che toccano
prevalentemente la formazione degli organi
amministrativi degli enti locali ed i poteri
di cui sono investiti, vanno ad aggiungersi
quelli concernenti il concreto esercizio dei
poteri stessi. Si hanno negligenze alle quali
non dovrebbe indulgersi, inadempienze a
compiti istituzionalmente definiti anche in
ordine al tempo del loro adempimento, in~
quinamenti nelle ispirazioni stesse che mo~
tivano l'azione degli organi locali. Avviene
così che i bilanci di previsione, che costitui-
scono anche per gli enti locali uno stru~
mento di particolare efficacia ai fini della
garanzia di una sana e consapevole ammi-
nistrazione, arrivano alla loro approvazione
quando l'esercizio al quale si riferiscono è
già avanzato di molti mesi o è addirittura
già trascorso.
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Il caso del comune di Roma, il cui bilan~
cio di previsione per il 1964 potè essere de~
liberato dal Consiglio solo nel luglio, pre~
cisamente il 17 luglio, e superò i vari tra~
guardi previsti dalla legge per ottenere la
definitiva approvazione quando l'anno di
riferimento delle previsioni, e cioè il 1964,
era già trascorso, non è un caso isolato.
È mai tollerabile un simile stato di cose?
Conosciamo gli argomenti che ne danno
spiegazione, ma è appena il caso di ricordare
che nell'ordine delle azioni umane spiegare
un fenomeno e riconoscerne le cause non
vale sempre come ragione giustmcativa. E
che sarà mai dei bilanci di previsione per il
1965, quando ancora i Consigli comunali e
provinciali costituiti in base alle elezioni
del novembre scorso trovansi impaniati nei
patteggiamenti per le formazioni delle Giun~
te, e quindi sostanzialmente impotenti a
dare inizio a quell'attività di amministra-
zione alla quale li ha chiamati il suffragio
popolare?

Altro campo nel quale è necessario ed ur~
gente mettere ordine è quello che riguarda
le partecipazioni, in forme e a titolo diverso,
dei Comuni e delle Province in enti, istitu-
zioni, aziende aventi gli scopi più diversi,
economici, assistenziali, caritativi, culturali
e via dicendo. La forma di interessamento
e di intervento comunale e provinciale in
tali enti e aziende è, si ripete, la più varia.
Al fenomeno, che ha ormai una tradizione
consolidata, delle municipalizzazioni, si è
aggiunto quello dell'azionariato comunale
e provinciale; si hanno partecipazioni in
forma di contributi fissi e continuativi, ed
altre assumenti la forma di gestione speciale
fuori bilancio.

In una grande città del nord una inda-
gine giornalistica potè enumerare (ed il con-
teggio si è rivelato incompleto) ben 500 pol-
trone di cosiddetto sotto-governo comunale;
500 cariche o incarichi amministrativi o di
controllo da attribuirsi dal Consiglio comu~
naIe in centinaia di enti, di aziende, di ge~
stioni speciali, di istituzioni. Cariche ed in~
carichi cui si connettono spesso emolumenti
di entità non sempre trascurabile e che co-
stituiscono comunque veri e propri centri.
di potere. ,sono cariche ed incarichi per il

cui conferimento si scatena, al momento
della formazione della nuova Giunta, la gara
delle ambizioni, la corsa agli accaparramen-
ti con i connessi patteggiamenti tra le se-
greterie dei partiti e con il risultato che
assai di rado viene osservato l'aureo prin-
cipio: the right man in the right place.

Si aggiunge che le erogazioni dei Comuni
e delle Province in favore degli enti e delle
istituzioni, alla cui amministrazione parte-
cipano con persone di loro investitura, non
sempre corrispondono all' effettivo interesse
degli stessi Comuni e delle stesse Provincie,
agli scopi dei detti enti e delle dette istitu-
zioni, e che ne è comunque difficile, se non
addirittura impossibile, il controllo da parte
del Consiglio comunale o provinciale.

Abbiamo voluto accennare ad alcune situa-
zioni proprie delle amministrazioni locali le
quali esigono interventi pronti ed efficaci.
Ma l'esame pur frammentario sarebbe im~
perdonabilmente manchevole se non riflet~
tesse anche, e sia pure per brevi accenni,
lo stato veramente drammatico, per non
dire tragico, delle finanze comunali e pro-
vinciali.

Recenti studi, condotti per vero con se-
rietà di intenti, hanno documentato che gli
squilibri delle finanze locali non sono un
fenomeno proprio del nostro tempo, ma
che il problema dell'assestamento delle en-
trate e delle spese dei Comuni e delle Pro~
vinci e ha assillato il nostro Paese fin dai
primi anni dell'unificazione nazionale. Non
pare però che possano trarsi motivi di gran-
de conforto dalla constatazione che si tratta
di male antico, quando è certo che ci si
trova di fronte ad un male e che esso, piut-
tosto che attenuarsi nel tempo, è andato
invece ad aggravarsi sempre più.

Nella pregevole relazione stesa dal sena-
tore Giraudo a nome della 1a Commissione
permanente, per dare alla sa Commissione
il parere sullo stato di previsione della
spesa del Ministero dell'interno, si trova
riflesso lo stato di preoccupazione nel quale
la Commissione si è trovata riconsiderando
le cifre della situazione finanziaria degli enti
locali.

La situazione ~ si legge nella citata rela-
zione ~ è gravissima, e tale è rimasta no-
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no stante la circolare, da tal uni settori del
Parlamento severamente criticata, del 12
settembre ,1963 con la quale si invitavana
i Presidenti delle Provincie e i Sindaci a
cercare di equilibrare meglio entrate e spe-
se: situazione gravissima, dunque, a carat-
terizzare la quale bastano alcune cifre.
Vi sono Amministrazioni comunali e pro-

vinciali che spendono il 240 per cento delle
entrate ordinarie soltanto per il pagamento
del personale. Per i deficit dei bilanci comu-
nali e provinciali presi nel loro insieme
si sono superati nel ,1963 i 300 miliardi di
mutui, e complessivamente i 1.600 miliardi
di mutui per gli anni decorsi, soltanto per
il pareggio economico. L'indebitamento com-
plessivo degli enti locali, comprendendo i
mutui contratti per le opere pubbliche, su-
pera ormai i 4.000 miliardi. Molti Comuni
hanno esaurito, e da tempo, la capacità di
contrattazione di mutui nei limiti consentiti
dalle leggi vigenti. In Sicilia il carico pro
capite dei debiti degli enti locali sarebbe
nientemeno che di 16.500 lire. Città come Pa-
lermo e Messina si trovano ogni dìne mese di
fronte al problema del come provvedere
al pagamento degli stipendi al personale
dipendente. Il comune di Roma ha una si-
tuazione debitoria di oltre 500 miliardi, quel-
lo di Milano di oltre 200, mentre la situa-
zione dei piccoli Comuni è addirittura tra-
gica. Chi scorra la Gazzetta Ufficiale vi trova
con periodicità costante lunghi elenchi di
decreti del Ministro dell'interno che auto-
rizzano Comuni di media e anche di minima
importanza a contrarre mutui per decine di
milioni allo scopo di consentire loro il ripia-
namento dei bilanci.

Quali rimedi possono escogitarsi a mali
così gravi e così inveterati?

:E stato distribuito in questi giorni il dise-
gno di legge n. 982 - Senato, di iniziativa del
Ministro dell'interno, inteso a prorogare per
l'esercizio 1965 le disposizioni dell' articolo 2
della legge 3 febbraio 1963, n. 56, per il
ripiano dei bilanci comunali e provinciali
deficitari.

«In mancanza di ciò» ~ si legge nella
relazione ministeriale che accompagna il
disegno di legge ~ « gli enti locali non sareb-

bero in grado neppure di deliberare il bi-
lancio »: si badi, il bilancio del 1965.

Ma si tratta di soccorsi di urgenza; il
male permane nella sua gravità, onde si au-
spicano sollecite e risolutive riforme radi-
cali che valgano a vincerlo.

A proposito di rimedi, non crediamo af-
fatto che essi possano venire dall'attuazione
dell' ordinamento regionale. Siamo rimasti
assai sorpresi nel leggere, a pagina 78 della
relazione generale della 5a Commissione che
accompagna il bilancio di previsione per il
1965, che la situazione ~ quella appunto
dell'enorme deficit dei bilanci degli enti lo-
cali ~ non potrebbe risolversi se non con
la istituzione delle Regioni a statuto ordi-
nario e con il rispetto dell'autonomia comu-
nale.

Lasciando da parte il rispetto dell'auto-
nomia comunale, che ci trova in sè e per sè
del tutto consenzienti, non vediamo proprio
in che e come l'attuazione delle Regioni a
statuto ordinario possa incidere sulla situa-
zione finanziaria degli enti locali così da
normalizzarla. Forse che là dove le Regioni
si sono costituite e sono da anni funzio-
nanti ~ e mi riferisco alle Regioni a sta-
tuto speciale, provviste, come è noto, di
poteri e di possibilità ben più ampie di
quelle da accordarsi alle Regioni a statuto
ordinario ~ forse che in tali Regioni, in
Sicilia, in Sardegna, le finanze dei Comuni
e delle Province si sono in qualche modo
equilibrate? Ma niente affatto! I mali si sono
,aggravati come e più che nelle altre regioni
d'Italia. Quel che c'è da attender si dalla
realizzazione delle Regioni a statuto ordi-
nario sarà piuttosto l'aggiungersi di un altro
problema, anche esso di natura finanziaria,
a quelli gravissimi già esistenti: il problema
del ripianamento dei bilanci degli enti re-
gionali.

Abbiamo cercato con ansiosa speranza
nel volume che l'onorevole Ministro del bi-
lancio ha in questi giorni offerto ai parla-
mentari, contenente il progetto di program-
ma di sviluppo economico per il quinquen-
nio 1965-1969, per trovarvi qualcosa di con-
creto e di positivo in riguardo alla situa-
zione finanziaria dei Comuni e delle Pro-
vincie, ma la speranza è andata delusa. Po-
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che righe a pagina 165 sulla finanza locale
si limitano a generiche affermazioni sul co-
ordinamento della finanza locale con quella
statale per via della sostituzione dell'impo-
sta di famiglia e delle sovrimposte ed addi-
zionali con una unica imposta uniforme sui
redditi patrimoniali; espressioni, queste, che
non possiamo non ritenere frutto di scarsa
meditazione del problema e nelle quali,
quanto meno, si fa uso di termini impropri.

Ci vuole altro per mettere a sesto i bi-
lanci dei Comuni e delle Province! Ebbene,
noi invitiamo formalmente l'onorevole Mi-
nistro dell'interno a mettere a punto, senza
ulteriori indugi e con il necessario concerto
degli altri Ministeri interessati, il piano
organico e completo delle auspicate riforme
della finanza locale, piano che da un lato
dovrà mirare al ridimensionamento delle
fonti di entrata degli enti locali e dei set-
tori di spesa di loro competenza, così da
poter consentire in futuro previsioni media-
mente bilanciate, e dovrà considerare dal-
l'altro i modi e i mezzi per sanare le falle
del passato. L'indebitamento dei Comuni e
delle Province è tale ormai da costituire una
vera palla al piede degli enti locali. Le en-
trate ordinarie in molti Comuni non sareb-
bero nemmeno sufficienti al servizio di am-
mortamento dei debiti. Problemi complessi,
ovviamente, ma è tempo che siano affron-
tati con coraggio.

La programmazione dello sviluppo econo-
mico nazionale non può prescindere dal
considerare una situazione, quella appunto
della finanza locale, che potrebbe pregiudi-
carne il risultato.

La 1a Commissione, considerando special-
mente il problema dell'indebitamento dei
Comuni, ha per bocca di qualche collega
avanzato la proposta, tra il serio ed il fa-
ceto, di un colpo di spugna. La cosa è assai
meno semplice di come appare. Ma che tra
le possibili ipotesi di soluzione debba esa-
minar si anche quella dell'accollo allo Stato,
in tutto o in parte, del debito dei Comuni
e delle Province, è proposta che va seria-
mente meditata. Non si dimentichi che mol-
ti oneri sono stati imposti ai Comuni e alle
Province senza che vi fosse stata cura di
provvedere i detti enti della copertura fi-

nanziaria per fronteggiarli. Il principio che
in forza dell'articolo 81 della Costituzione
vale per il bilancio dello Stato e per le nuove
spese statali non è stato mai osservato per
gli enti locali: ed è anche avvenuto che, per
ragioni rispettabilissime di politica econo-
mica e sociale, sono state sottratte ai Co-
muni fonti di entrata senza che si avesse
cura di sollecitamente adottare sufficienti
misure compensative.

Si intende bene che l'accollo allo Stato
dei debiti comunali e provinciali, nella loro
attuale consistenza o per una buona parte
di essa, porrebbe grossi problemi di giusti-
zia distributiva e non meno grossi proble-
mi di copertura finanziaria per il bilancio
dello Stato: gli aspetti tecnici dovrebbero
tuttavia poter trovare qualche adeguata so-
luzione. Quel che è certo è che una situa-
zione quale quella che si è venuta a creare
non può essere lasciata senza rimedio: essa
andrebbe ad incancrenire e a ripresentarsi,
fra breve, in termini ancora più pesanti.

E passo all'altro tema sul quale mi per-
metto di insistere, affinchè si abbiano con-
crete iniziative da parte del Governo. Mi
riferisco alla protezione o difesa civile. In
sede di Commissione è stato presentato dai
colleghi Lepore, Battaglia e da me un or-
dine del giorno, accettato dal signor Mi-
nistro come raccomandazione, contenente
!'invito al Governo a farsi promotore delle
iniziative necessarie per assicurare al Paese
una ben ordinata difesa civile, capace di
garantire un'adeguata protezione delle po-
polazioni nel caso che avessero a verificarsi
avvenimenti eccezionali. Nella legislazione
italiana esistono poche norme in materia,
emanate in periodi diversi e per le più sva-
riate occasioni; esse non costituiscono un
tutto organico, sono frammentarie e risul-
tano inadeguate al bisogno.

Per quanto poi riguarda la protezione
della popolazione dalle conseguenze di pos-
sibili eventi bellici, si può dire che manchi
qualsiasi disposizione. È fervido in ognuno
di noi l'augurio che eventi del genere non
abbiano mai a verificarsi. Il nostro Paese,
animato da un profondo spirito di pace,
fattivamente si adopera in tutte le sedi affin-
chè il bene sommo della pace sia custodito
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e restaurato in ogni parte del mondo: Ma
se, per malaugurata ipotesi, un conflitto
avesse a scoppiare e l'Italia dovesse esservi
coinvolta, che ne sarebbe della popolazione
civile? Non abbiamo che l'articolo 2 della
legge n. 84 del 1930: «in caso di guerra,
la Croce Rossa deve organizzare la difesa
sanitaria, contraerea e antigas ». Possiamo
tenerci paghi a tanto?

Nella prima e nella seconda legislatura
furono presentati dai Ministri dell'interno
dell' epoca, da Scelba dapprima e da Tam~
broni dopo, disegni di legge in materia,
decaduti poi per la fine della legislatura.
È urgente che il problema venga riproposto,
che i disegni di legge vengano riveduti nei
loro testi, per essere aggiornati anche in
relazione alle nuove previsioni di rischio.
Molto potrà giovare lo studio della legisla~
zione già approntata dai principali Paesi
d'Europa, i quali hanno già provveduto al
riguardo.

Non si tratta di fare dell'allarmismo:
come non è manifestazione di bellicismo
mantenere e curare l'efficienza delle Forze
armate del nostro Paese, così, parallelamen-
te e complementarmente, non si attenta alla
pace se si provvede alla protezione civile.
Tanto più ove si pensi che ben poco si po-
trebbe conseguire dall'impiego delle Forze
armate per la dif'esa se questo non fosse
convenientemente assistito dall'intera atti~
vità della Nazione in ogni suo settore, dalle
comunicazioni ai trasporti, alle industrie di
ogni genere, all'agricoltura, all'alimentazione.

Nell'importante e delicato settore del-
l'assistenza i compiti dell'iAmministrazione
dell'interno si speciJficano variamente. Deve
riconoscersi che del cammino si è fatto per
arrivare alla meta alla quale bisogna ten-
dere: quella di un sistema di sicurezza so~
dale nel quale trovino protezione ed asilo
tutte le categorie bisognevoli di solidale in-
tervento, si tratti di lavoratori, di invalidi,
di vecchi, di bambini o di diseredati della
fortuna.

Del cammino si è tatto, ho detto, ma altro
ancora bisogna fare. La legislazione concer-
nente l'assistenza e la previdenza sociale per
tutte le categorie lavoratrici è oggetto di
revisione e di coordinamento; ma tale legi-

slazione va integrata e completata con pre-
visioni di assistenza per quanti non possono
provvedere a se stessi perchè invalidi o
incapaci o non più in età di lavoro. Gli stan~
ziamenti di bilancio per i settori assisten-
ziali affidati alle cure del Ministero dell'in-
terno non sono certo cospicui, ed a molti
di noi sono pervenute segnalazioni riguar-
danti specialmente le assegnazioni per le
integrazioni dei bilanci degli enti comunali
di assistenza.

Tali assegnazioni, se confrontate con quel-
le degli esercizi precedenti, integrate in detti
esercizi dai contributi straordinari e da
quelli per l'assistenza invernale, vengono a
risultare diminuite; il che appare in evi-
dente contrasto con l'accresciuto bisogno
di mezzi a disposizione degli ECA per sov-
venire alle necessità, fatte più pressanti e
gravose dalle generali condizioni congiun-
turali.

Siamo certi che la raccomandazione che
andiamo a rivolgere al signor Ministro del-
!'interno, e che va anche indirizzata al signor
Ministro del tesoro, affinchè si provveda
con assegnazioni straordinarie a un impin-
guamento dei fondi disponibili per contri~
buti agli BOA, verrà favorevolmente con~
siderata ed accolta nella misura più larga
possibile.

Non posso chiudere questo mio intervento
senza toccare, e lo farò brevemente, un al-
tro scottante tema compreso nella zona di
attività del Ministero dell'interno: intendo
riferirmi alla sicurezza pubblica.

La criminalità, specialmente nelle sue for~
me più gravi, ha assunto aspetti preoccu-
panti. Le rapine a banche, a gioiellerie, a
negozi di articoli di lusso sono ormai, nelle
grandi città del Nord, fatti quotidiani. Si
vive in stato di continuo allarme. La polizia
ed i carabinieri si prodigano in prestazioni
meritevoli del più alto elogio: ne va rico~
nosciuta l'abnegazione, lo spirito di sacri-
ficio, talvolta addirittura l'eroismo. L'opera
di repressione riesce spesso a risultati posi~
tivi: si scoprono gli autori dei delitti e viene
anche talvolta recuperata la refurtiva. Ma,
nonostante ciò, la criminalità non accenna
a diminuire. Sono stati illustrati, in sede di
Commissione, i provvedimenti organizzativi
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adottati per rendere più efficienti i servizi di
pubblica sicurezza: l'assorbimento nella
Squadra mobile delle squadre svolgenti atti~
vità collaterali; la creazione di Sezioni spe~
cializzate per categorie di reati; l'accentra~
mento nella Squadra mobile delle attività
di perlustrazione e di pronto intervento;
la migliore organizzazione dei posti di bloc~
co, con il migliore coordinamento dei servizi
della polizia e dei carabinieri nelle loro
dislocazioni territoriali. Tutte cose lodevoli
e dalle quali si attende un risultato po~
sitivo.

D'altra parte, è necessario che gli orga-
nici delle forze di polizia siano mantenuti
in piena efficienza: è stato denunciato il
fatto dell'esodo del personale di pubblica
sicurezza, anche di quello direttivo, verso
attività più lucrative. È questo un fenomeno
che bisogna arginare. La sicurezza pubblica
è servizio fondamentale, verso il quale deve
andare l'attenzione di tutti gli organi pub~
blici, e non devono essere risparmiati sforzi,
anche finanziari, per garantirne la piena effi-
cienza.

Probabilmente, qualche cosa va fatto an-
che in campo legislativo per apprestare mez~
zi di maggiore efficacia nella lotta contro
il crimine. Recentemente, discutendosi in
quest' Aula il disegno di legge passato poi
come legge contro la mafia, venne proposto
dai colleghi della mia parte e da me stesso
che la normazione allora in discussione ve~
nisse indirizzata contro tutte le forme, con-
tro tutte le manifestazioni di criminalità
organizzata. Così, del resto, era stato origi~

nariamente concepito il disegno di legge
governativo. La proposta non ebbe suc~
cesso; ma sul tema bisognerà tornare al
più presto. Le organizzazioni criminose si
fanno sempre più numerose, ed è necessario
combatterle come tali. Il delinquente isolato
è ormai una rarità. E le organizzazioni cri~
minose si valgono di mezzi di comunicazione
e di trasporto quali sono offerti dalla tec-
nica moderna, mezzi che, mentre rendono
assai più agevole la consumazione dei de-
litti, valgono, d'altra parte, ad offrire agli
autori larghe possibilità per sfuggire alle
ricerche della polizia.

D'altra parte, se la delinquenza va com~
battuta con le misure repressive comminate
dalla legge penale, è anche vero che la mi~
gliore difesa della società contro il male
va ricercata nella prevenzione: e questa, a
sua volta, solo in minima parte è affidata
alla attività della polizia. Il problema è
assai pitl vasto e complesso, ed invest:: tutti
i settori della pubblica attività: è problema
di educazione e di istruzione, di tranquil-
lità economica, che valga ad assicurare a
tutti lavoro e sussistenza; è problema di mo-
rale e di costume. E tutta l'attività dello
Stato, in tutti i poteri nei quali si dispiega,
ha compiti e responsabilità. È questo un
impegno nel quale dobbiamo sentirci tutti
legati, senza distinzioni di parte: così come
tutti, pur nella diversità delle idee suIle vie
e i mezzi che si ritengono i più idonei allo
scopo, siamo concordi nell'operare per il
rinnovamento morale e civile del popolo
italiano. (Applausi dal centro-destra. Molte
congratlll azioni).

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Petrone, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche l'ordine
del giorno da lui presentato insieme ai se-
natori Aimoni, Fabiani, Orlandi, Gianquin-
to, Luca De Luca e Caruso.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

G R A N Z O T T O BAS SO, ISegre~
tario:

« Il Senato,

constatato il progressivo a:ggrarvarsi del~
la situazione dei bilanci delle Amministra-
zioni provinciali e comunali,
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riohiamata l'attenzione del Governo sul-
la riforma ddla finanza locale;

ritenuto che tale situazione finanziaria
sarà per gli enti locali, entro breve tempo,
davvero insosten~bile;

invita il Governo, in attesa dell'emana~
zione della siUccitata legge, a prendere i ne-
cessari provvedimenti ai :fini:

1) di estendere la compartecipazione dei
Comuni e delle Provincie al gettito com~
plessivo dell'imposta erariale sui carburanti
e loro derivati;

2) di includere i Comuni nella compar~
tecipazione al provento complessivo delle
tasse automobilistiche;

3) di elevare la percentuale di parteci-
pazione dei Comuni e delle 'Provincie al get-
tho dell'imposta generale sull'entrata e a
tutte le entrate tributarie erariali ».

P RES I D E N T E . Il senatore Pe-
trone ha facoltà di parlare.

P E T R O N E . Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, nell'ac-
cingermi a prendere la parola sulla parte
del bilancio che riguarda il Ministero del-
l'interno non posso non rilevare subito, con
profonda amarezza, che ancora una volta
il Parlamento italiano è costretto a consta-
tare che un altro anno è passato senza che
alcuno dei gravi, urgenti ed importanti pro-
blemi sollecitati e dibattuti nel passato sia
stato risolto. Ad onta delle promesse e degli
impegni, il Governo non ha neppure avviato
a soluzione, ad esempio, la riforma della
legge di pubblica sicurezza; per cui dovre-
mo riprendere qui con forza il discorso sui
rapporti tra Stato e cittadini e sul rispetto
delle libertà democratiche e costituzionali.
problema quanto mai attuale e urgente,
dato che recenti, gravi avvenimenti, come
l'arrivo in Italia del signor Ciombè e la
proibizione della rappresentazione dell'ope-
ra ({ Il Vicario », hanno chiaramente dimo-
strato che, ad onta dell'etichetta di centro-
sinistra, ci troviamo al cospetto di un Go-
verno a maggioranza clerico-moderata che
intende insistere e persistere con tenacia
nella tradizionale politica conservatrice, an-

tidemocratica e antipopolare, tipica e pecu-
liare dei passati Governi di centro e di cen-
tro-destra.

Dovremmo qui riprendere il discorso su
tutte cose non fatte. Voi ricorderete, ono-
revoli colleghi, che per esempio 1'onorevole
Pietro Nenni, Vice Presidente del Consiglio
dei ministri, con baldanzosa e sorprendente
sicurezza ebbe ad affermare che il 1964 sa~
rebbe stato l'anno dell'attuazione della Co-
stituzione repubblicana.

Ebbene, il 1964 è passato, siamo già alla
:fine del primo bimestre dell'anno 1965 e
possiamo dire che siamo già all'anno terzo
dell'era del centro-sinistra, ma l'attuazione
della Costituzione non è stata neppure s:fio-
rata, nè è dato presumere e sperare che ciò
possa rapidamente realizzarsi nel prossimo
futuro, perchè ci troviamo, in realtà, al co-
spetto di un Governo incapace di risolvere
i gravi problemi che interessano il Paese
e le grandi masse popolari, dominato come
è al suo interno da acuti contrasti e da forze
conservatrici valide ed efficienti, che ren-
dono vani ed illusori i propositi innovatori
più volte espressi e sbandierati dagli altri
partiti della coalizione governativa e dalla
~tessa sinistra cattolica.

Problemi, dunque, di notevole importan-
za, che richiederebbero ovviamente un più
adeguato e approfondito esame; ma la bre-
vità del tempo a disposizione non lo con-
sente, anche perchè io vorrei richiamare
qui l'attenzione del Senato sulla grave si-
tuazione degli enti locali, quale è venuta a
determinarsi specie dopo i massicci inter-
venti governativi sui bilanci comunali e
provinciali che, decurtati e falcidiati in ma~
niera spaventosa, hanno :finito col creare
uno stato di immobilismo, di paralisi asso-
lutamente inconcepibile, specie nell'anno
1965 che viene pomposamente annunciato
come l'anno della programmazione econo-
mica.

Onorevoli colleghi, tutti conosciamo la
drammaticità della situazione degli enti lo-
cali, anche se probabilmente non tutti sia-
mo d'accordo sulle cause che l'hanno deter-
minata. Nessuno può negare, però, che nel
passato, quando entro certi limiti si rispet-
tavano ancora le esigenze, sia pure minime,
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delle autonomie comunali, non si sono mai
raggiunti risultati così disastrosi e negativi.

A giustificazione dell'inammissibile inge~
renza del Governo nella vita degli enti lo~
cali, si invoca la necessità della contrazione
della spesa pubblica quale misura anticon~
giunturale atta a salvaguardare il potere
d'acquisto della lira e a facilitare la ripresa
economica del Paese.

Si è da parte nostra, e non solo nostra,
più volte affermato in quest'Aula che si
tratta di una strada sbagliata, e non starò
qui certo a ripeterne i motivi. Ciò che mi
preme invece è di sottolineare che la poli~
tica congiunturale del Governo ha colpito
ancor più i cittadini e le grandi masse po~
polari proprio a causa della paurosa situa~
zione venuta si a creare al livello degli enti
locali. Tutti sappiamo che con il passare
degli anni il disavanzo economico tra en~
trate effettive e spese effettive è andato
sempre più aumentando, in modo che dai
400 miliardi del 1960 si è passati a un disa-
vanzo di circa mille miliardi nel 1'964 e la
situazione debitoria dei Comuni si aggira
sui 4 mila miliardi.

Quindi c'è una situazione pesante e grave
che indubbiamente va affrontata con corag-
gio e va risolta. Ma per quali motivi si è
giunti ad una simile situazione? Noi dobbia-
mo qui respingere con forza e sdegno la
tesi dell'allegra finanza e dello sperpero de-
gli amministratori comunali. La verità è,
onorevoli colleghi, che in tutti questi anni
la situazione degli enti locali si è aggravata
soprattutto per un duplice ordine di fon~
damentali motivi. Da un lato la mancanza di
una organica riforma capace di risolvere
i più gravi problemi, di una legge comunale
e provinciale e di una nuova legge della fi-
nanza locale, nonchè la mancata attuazione
dell'ordinamento regionale; dall'altra il no~
tevole aumento delle spese a carico dei Co-
muni e delle Provincie determinato dal mo-
do stesso con cui è andato avanti lo svi~
luppo economico, anarchico, caotico e domi~
nato esclusivamente dal profitto e dalla spe-
culazione privata.

Nel solo decennio 1953-1962 le spese a
carico dei Comuni e delle Provincie si sono
triplicate, passando dai 622 miliardi a ] .843

miliardi, le entrate invece nello stesso pe-
riodo si sono solo raddoppiate, passando
da 487 a 1.097 miliardi. È questa la conse-
guenza più appariscente della mancata ri-
forma della finanza locale. Il problem~ di-
battuto per anni ed anni non è stato mai
risolto. Con il crescere del divario tra biso-
gni e mezzi non si è potuto o voluto fare
altro che suggerire ed applicare la politic'l
dei mutui a pareggio, politica rovinosa che
ha finito con l'aggravare la già pesante si-
tuazione degli enti locali, specialmente nel-
l'ultimo quadriennio, mentre i vari Governi
succedutisi, lungi dall'adottare rimedi radi-
cali ed efficaci, hanno finito col seguire una
via ancora più rovinosa, quale appunto quel~
la del blocco della spesa pubblica.

Si è di conseguenza rinvigorito a danno
delle autonomie degli enti locali l'anacroni-
stico ed anticostituzionale istituto prefetti~
zio al fine evidente di conferirgli quei p~'
teri necessari, atti a ridurre drasticamente
tutte le scelte e gli investimenti a livello lo~
cale e subordinare il tutto alle diretti"t;
congiunturali in materia di finanziamenti, di.
crediti e di bilanci. E !'intervento prefet-
tizio ha portato ad una situazione assurda
e paradossale.

Vi darò alcuni esempi, che non sono af-
fatto eccezionali, per dimostrare come e in
che misura il potere centrale abbia colpito
l'autonomia degli enti locali. Per il comune
di Reggia Emilia la Giunta provinciale am-
ministrativa per l'anno 1964 ha ridotto il
disavanzo da 1.842.923.000 lire a 982216.000
lire con una riduzione di hen 860.707.000 lire.
Per raggiungere tale risultato sono state por~
tate artilficiose variazioni in aumento a ben
22 articoli dell'entrata, cioè sul 25 per cento,
e variazioni in diminuzione su 175 articoli
dell'uscita su 347, pari al 50 per cento del
totale. E analoghe falcidie la Giunta pro-
vinciale di Reggio Emilia ha operato a danno
di molti altri Comuni, eliminando o ridu-
cendo quasi sempre gli stanziamenti relativi
a scuole, istituzione di asili, trasporti di stu-
denti, assistenza, conglobamento del tratta-
mento economico al personale, attività turi-
stiche e culturali, manutenzione di vie e
piazze. Nè diversamente è avvenuto altrove.
Altro esempio ancora più clamoroso è quello
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della provincia di Siena. Nel 1963, per 24
Comuni e per l'Amministrazione provincia~
le era stato previsto un disavanzo econo-
mico complessivo di 1 miliardo e 625 mi~
lioni. La Giunta provinciale amministrativa
autorizzò mutui soltanto per 442 milioni e
697 mila lire, cioè una decurtazione di 1 mi-
liardo e 209 milioni. Per il 1964, per la sola
Amministrazione provinciale, il mutuo a pa-
reggio è stato ridotto da 861 milioni a 470
milioni, con una falci dia di 216 milioni.

Addirittura scandaloso è poi il caso del
comune di Bologna. Il bilancio approvato
dal Consiglio in data 20 marzo 1964 fu inol-
trato per l'esame ed il parere alla Giunta
provinciale amministrativa che vi provvide
in data 23 giugno, a distanza cioè di ben
tre mesi. Ma non è tutto: solo a distanza di
altri sette mesi, e precisamente in data 18
gennaio 1965, quando cioè l'anno finanziario
era già finito, è pervenuta al Comune la de-
liberazione della Commissione centrale per
la finanza locale., Se l'anno finanziario era
già finito, verosimilmente la spesa globale
preventivata doveva già essere stata effet-
tuata, ma la Commissione centrale per la
finanza locale, trascurando completamente
un così basilare aspetto del problema, con
la massima disinvoltura ha operato una de-
curtazione delle uscite per l'ammontare
nientemeno che di 5 miliardi, stralciando al~
tresì dal bilancio la somma di 3 miliardi e
mezzo prevista e stanziata per il ripiano
del disavanzo della azienda tranviaria mu-
nicipale. Quindi, ad anno finanziario finito,
8 miliardi e mezzo in meno.

E gli esempi potrebbero continuare nume-
rosi, a cominciare dal caso di Modena e via
via fino a raggiungere le più lontane e re-
mote provincie di Italia. Ma è inutile, e cre~
do anche superlluo, perchè lo stesso Go~
verno è perfettamente consapevole della gra~
vità della situazione. Infatti il Ministro del.
!'interno, onorevole Taviani, ha presentato, I
come ha ricordato già il senatore Palumbo,
qui in Senato il disegno di legge n. 982 che
si riferisce proprio al ripiano dei bilanci
comunali e provinciali deficitari. Ebbene,
nel chiedere l'approvazione con procedura
d'urgenza, ha testualmente affermato: ({ Il
deterioramento della situazione finanziaria
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degli enti locali espresso dall'espansione del
numero dei Comuni e delle Provincie defici-
tari e da un persistente aumento dell'entità
dei mutui a copertura dei disavanzi econo-
mici, pastula l'esigenza di riforme capaci di
assicurare un equilibrio economico~finanzia-
ria ai bilanci di previsione. In attesa che le
auspicate riforme possano tradursi in nor-
me di diritto positivo, è assolutamente indi-
spensabile ed urgente assicurare ai Comuni
e alle Provincie deficit ari i mezzi di finanza
straordinaria necessari per il conseguimen-
to del pareggio economico dei bilanci di pre-
visione relativi all'esercizio del 1965 ».

Quindi, onorevole Taviani, lei riconosce
che esiste l'urgenza di riforme atte ad assi-
curare un equilibrio economico4ìnanziario
dei bilanci di previsione, ammette che la si-
tuazione dei Comuni è grave e drammatica,
tanto che non sarebbero neppure in grado
di deliberare il bilancio senza l'applicazione
per il 1965 delle disposizioni dell'articolo 2
della legge 3 febbraio 1963, n. 56, e si au-
gura infine che le {( auspicate riforme» pos-
sano divenire realtà operante.

Bene, onorevole Ministro, saremmo quasi
tentati di prendere atto delle sue parole e
dei suoi propositi e di dichiararci soddisfat-
ti. Senonchè ci siamo accorti che le sue af.
fermazioni altro non sono che la stanca e
monotona ripetizione di quanto il Governo
già ebbe a dichiarare circa tre anni fa, in
data 28 giugno 1962, proprio nella relazione
che accompagnava quel disegno di legge che
poi è diventato appunto la legge 3 febbraio
1963, n. 56, di cui oggi si propone la pro~
roga. Anche allora si sostenne che l'appro-
vazione di quella legge era necessaria ed ur-
gente e ciò ~ leggo le testuali parole ~

{( in attesa che siano promosse più concrete
e risolutive riforme, già in fasè di studio,
idonee a realizzare un effettivo risanamento
finanziario dei predetti enti ».

Come vede, onorevole Ministro, sono pas-
sati quasi tre anni e le parole sono sempre
le stesse. Sono però cambiati alcuni fatti.
Nel 1962, quando si proponeva l'approvazio-
ne della legge n. 56, ai Comuni e alle Pro~
vincie non si decurtavano i bilanci ed anzi
con quella legge si voleva dar loro qualcosa,
anche se poco ed assolutamente insufficiente.
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Oggi invece si chiede, al posto delle auspi~
cate riforme, la pura e semplice proroga di
quella stessa legge, ma nel contempo si
falci diano i bilanci, e ciò proprio nell'anno
della programmazione economica.

Ora a noi sorge il sospetto che tutto ciò
non succeda a caso. Voi sapete che è assur~
do concepire una programmazione econo~
mica democratica senza !'intervento e la par~
tecipazione diretta degli enti locali; voi sa~
pete che la battaglia per la democrazia nel
nostro Paese passa attraverso il decentra~
mento e l'autonomia delle Regioni, delle
Provincie e dei Comuni; voi sapete che non
c'è possibilità di coesistenza tra autonomia
degli enti locali e permanenza dell'istituto
prefettizio. Ebbene, l'attacco globale e cre~
scente agli investimenti, alla politica ammi~
nistrativa, all'autonomia degli enti locali, e
la contemporanea rivitalizzazione dell'istitu~
to prefettizio, ci fanno sorgere il legittimo
sospetto che già si intende marciare sulla
via di una programmazione non democrati~
ca, con l'ulteriore mortificazione di ogni at~
tività comunale e provinciale, e magari con
il rinvio della istituzione dell'Ente regione,
di cui in ogni caso si cerca di svuotare fun~
zioni e contenuto.

Sarebbe la via certamente comoda per i
monopoli, da essi auspicata: ma non certo
una via tranquilla, perchè si aprirebbe nel
Paese, onorevole Ministro, un lungo periodo
di aspre lotte e di acuti contrasti sociali che
non andrebbero certo a vantaggio di quei
ceti capitalistici e monopolistici che le sfere
governative, non so perchè, si compiacciono
di chiamare con il termine eufemistico di
«operatori economici », per nasconderne
evidentemente il vero nome e la reale na~
tura. Sarebbe una via sbagliata, onorevoli
colleghi, perchè contraria agli interessi del
Paese e della stragrande maggioranza del
popolo italiano.

Noi abbiamo bisogno invece di andare
avanti speditamente, liberandoci da tutte le
vecchie, anacronistiche bardature e strutture
che ci impediscono di diventare un Paese
veramente nuovo e moderno.

Ecco perchè noi comunisti non ci limi~
tiamo a formulare delle critiche ma voglia~
mo indicare, ed indichiamo, soluzioni con~

crete, specie in direzione del superamento
delle attuali difficoltà e della crisi econo~
mica in atto.

Per quanto riguarda la grave situazione fi-
nanziaria dei Comuni e delle Provincie e i
mezzi atti a farvi fronte, in attesa della ri~
forma della finanza locale, noi proponiamo,
come rimedio immediato ed urgente, l'ado~
zione delle misure contenute nell'ordine del
giorno di cui è stata già data lettura.

L'accoglimento delle proposte contenute
nell'ordine del giorno sarebbe di grande
aiuto ai Comuni e alle Provincie d'Italia e
concorrerebbe a far sensibilmente diminui~
re il disavanzo tra oneri crescenti ed en-
trate sempre limitate. Giovlerebbe soprat~
tutto per l'avvenire, mentre più radicali ri~
medi si impongono per il risanamento del-
la situazione presente. Un disimpegno di
4.000 miliardi non può essere più pagato
dai Comuni e dalle Provincie che appena
appena riescono ancora far fronte ai com~
piti di istituto, mentre per il pagamento
delle quote di ammortamento dei mutui
già contratti e dei relativi interessi dovreb-
bero contrarre nuovi mutui ed in misura
sempre maggiore. Una pericolosa spirale di
indebitamento, che è l'inevitabile conseguen-
za della politica, finora imposta dal Go~
verno, dei mutui a pareggio, politica che va
decisamente respinta per l'avvenire median~
te una nuova legge, non più dilazionabile,
sulla finanza locale, che assicuri agli enti
locali i mezzi necessari e adeguati per far
fronte a tutte le esigenze di un Paese civile
e moderno.

Per il passato occorre una sanatoria totale.
Ecco perchè riteniamo assolutamente insuf~
ficiente il disegno di legge proposto dall' ono~
revole ministro Taviani, basato sulla sem~
plice proroga delle disposizioni dell'artico~
lo 2 della legge 3 febbraio 1963, n. 56. E l'in~
sufficienza è dimostrata dalla irrisoria cifra
stanziata in bilancio, ammontante appena a
15 miliardi, mentre i mutui da contrarre a
pareggio del disavanzo economico ammon~
tano a centinaia e centinaia di miliardi.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, noi ci
permettiamo di segnalare all'attenzione del
Senato ~ e apprezziamo il richiamo che ha
fatto in proposito, se non erro, anche il se~
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nato re Palumbo ~ il disegno di legge n. 979,

presentato dall'onorevole Adamoli e da altri
senatori comunisti, con il quale si autorizza
l'assunzione da parte dello Stato dei mutui
passivi dei Comuni e delle Provincie contrat~
ti e da contrarre per il ripiano dei bilanci
degli esercizi 1964 e precedenti, con un one~
re finanziario iniziale di 120 miliardi all'an~
no, via via decrescente, fino all'estinzione
totale dei mutui fin qui contratti.

Onorevoli colleghi come vedete noi pro-
poniamo di intervenire con urgenza e con
mezzi adeguati, e le nostre proposte vanno
onestamente valutate per quello che sono e
per i risultati che ne deriverebbero. Non
possiamo continuare ad assistere al siste~
matico svuotamento delle funzioni degli en~
ti locali e alla loro mortificante ed avvilente
inattività. Bisogna dotarli di mezzi adeguati,
tali che consentano loro di assumere un
ruolo determinante nella politica di piano
e di programmazione economica.

In primo luogo bisogna mettere i Comuni
nella condizione di poter concretamente ap~
plicare la legge n. 167 in materia di aree
fabbricabili. Sappiamo che c'è chi si oppone
all'applicazione di questa legge e che spera
financo in una pronuncia di anticostituzio~
nalità. Sappiamo benissimo che tutte le pra~
tiche avviate dai Comuni subiscono ritardi
e lungaggini veramente inauditi, come inau~
diti sono i ritardi e le difficoltà burocrati~
che che si frappongono persino all'esecuzio~
ne di opere già approvate e finanziate. Sap~
piamo che i Comuni incontrano difficoltà si~
nanche nel contrarre mutui con gli istituti
finanziatori e che si registrano già numerosi
casi di ricorso a mutui" attraverso capitale
privato.

Tutto ciò lo sappiamo benissimo. Ma sap~
piamo anche che è una situazione anormale,
assurda, grave, che non può durare, che
urta contro la coscienza di rinnovamento
del nostro Paese. Occorre una svolta per
colpire a fondo l'affarismo e la speculazione,
per andare avanti, per dar fiducia al popolo
italiano. Da anni e anni sentiamo parlare
di progresso, di socialità, di tempi di attua~
zione, di nord, di sud, di libertà, di demo~
crazia; ma gli anni passano e le parole si
inceneriscono, mentre la realtà rimane lì,

scolpita, immobile, col volto di sempre, co~
me nella pietra.

Onorevoli colleghi, doveva calmarsi e in~
vece è aumentato il divario fra nord e sud
e fra città e campagna. ,Per citarvi alcuni
esempi di scandalosi interventi sui bilanci
comunali e provinciali, mi sono riportato
a situazioni del centro e del nord d'Italia;
non ho portato ad esempio Comuni meri~
dionali. Essi' hanno avuto sempre bilanci co-
sì miseri, che si sarebbe indotti quasi a pen~
sare che per essi i prefetti non abbiano ope-
rato tagli. Ebbene, onorevoli colleghi, anche
per questi Comuni ~ che possiamo defini~
re costituzionalmente deficitari ~ la falci~
dia c'è stata e con conseguenze ancora più
gravi rispetto a quelli del nord d'Italia.

Bisogna vederli questi Comuni meridio~
nali, come sono ridotti! I giovani sono par-
titi, i paesi sono spopolati, le terre sono
abbandonate, l'agricoltura è in rovina. Ep~
pure, proprio in queste zone, per poter con-
trarre mutui a pareggio di bilancio, occorre
anzitutto portare prima al massimo tutte le
imposte. Così accade che ,nella maggior par~
te dei casi, nei Comuni più poveri, dove la
agricoltura è più arretrata, le supercontri-
buzioni fondiarie, per esempio, vengono por-
tate all'estremo limite, elevate del 500 per
cento; e magari, nelle zone ad agricoltura
più progredita, non si pagano affatto. E così
dicasi per le altre imposte, come per esem-
pio la supercontribuzione sulle imposte di
consumo.

Spesso accade che dei poveracci, per po-
ter pagare quelle imposte, devono contrar~
re debiti e poi, per pagare i debiti, debbono
emigrare. E tutto ciò senza vantaggi con-
creti e sensibili per il Comune. Non è per
questa via che possono impinguarsi le en-
trate dei Comuni per far fronte ai loro bi-
sogni e alle loro esigenze! Il più delle volte
con le sole entrate ordinarie si riesce appe-
na a pagare il personale, anche se poi nella
maggior parte dei Comuni meridionali, gli
impiegati non sono molti; specie nei pic-
coli Comuni, quasi sempre vi è il solo Segre-
tario, un applicato, una guardia ~ e non
sempre c'è lo spazzino.

Nella mia Provincia, per esempio, il pae~
se di Missanello ha tre unità in tutto: il
Segretario, l'applicato e il messo-guardia.
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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue P E T R O N E ). C'è il medico,

c'è la levatrice, manca lo spazzino. Doman~
dai un giorno come facessero, e mi fu rispo-
sto che il paese si pulisce quando piove.
Vorrei sbagliare, ma giurerei che il prefetto
di Potenza, per essere ligio alle direttive su-
periori, ha usato le sue forbici anche per ta-
gliare il bilancio di questo Comune.

Onorevoli colleghi, la crisi degli enti lo-
cali, oltre che grave è anche generale e este-
sa dovunque nel Paese, dal nord al sud, an-
che se con aspetti e con forme diverse; è
grave non solo per la presente situazione
finanziaria, ma anche sotto il profilo del~
l'incombente pericolo dell'involuzione degli
istituti rappresentativi locali, come diretta
conseguenza di essa. Non c'è dubbio che
insostituibile è la funzione delle autonomie
locali nel tessuto democratico dello Stato,
ma perchè ciò sia, è necessario che Comuni
e Provincie possano concretamente parteci~
pare ad un' effettiva azione di programma~
zione democratica in piena autonomia e
con adeguati mezzi finanziari. Occorre anche
una più adeguata e massiccia rappresentan~
za nei Comitati regionali per la programma~
zio ne di recente istituzione, con l'ammissio-
ne anche di rappresentanti dei Comuni in~
feriori a trentamila abitanti, specie per quel-
le regioni come, per esempio, la Lucania do-
ve, al di fuori dei due capoluoghi di provin~
cia, non esiste nessun altro Comune che
abbia una popolazione superiore ai trenta-
mila abitanti. Per una effettiva politica di
sviluppo e di programmazione economica
bisogna senza indugio procedere all'attua-
zione dell'ordinamento regionale e consenti~
re a Comuni e Provincie, senza arbitrarie
ingerenze, di indirizzare la spesa particolar~
mente in direzione della casa, dell'agricol-
tura, del carovita, della scuola, dei servizi
sociali e pubblici, cioè in direzione di una
politica di sviluppo democratico e antimo~
nopolistico a livello locale e nel quadro del-
la programmazione nazionale.

Ecco perchè, nel concludere, mentre chie-
diamo l'attuazione di misure atte a far fra n-

te alle più urgenti esigenze degli enti locali,
nel con tempo invitiamo tutte le forze demo-
cratiche laiche e cattoliche, ed in primo luo-
go i compagni socialisti, a battersi uniti per
l'attuazione delle ormai indilazionabili ri~
forme, da quella della finanza locale alla
nuova legge di pubblica sicurezza, da quella
urbanistica alla nuova legge comunale e
provinciale.

Abbiamo celebrato e stiamo, celebrando,
quasi in un unico contesto di tempo, il cen~
tenario dell'Unità d'Italia e il primo venten~
naIe della Resistenza. Il primo e secondo
risorgimento si intrecciano e si fondono,
quasi a simboleggiare il perenne divenire
del nostro Paese in una continuità ideale
di lotte per il progresso e la libertà. Faccia-
mo in modo che questi grandi ideali diven-
tino palpitante realtà per questa Italia del
1965. Attuiamo la Costituzione, strada mae-
stra per andare avanti sulla via del pro-
gresso, del benessere del popolo italiano,
della pace e della libertà. (Applausi dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, prende-
re la parola sul bilancio dell'Interno, o me-
glio oggi, secondo la legge Curti, sulla ta~
bella in cui sono concentrate le previsioni
di spesa per questo Dicastero, in un'Aula se-
mideserta è certamente non edificante e dico
questo, signor Presidente, perchè risponde
ad un mio sentimento, perchè il bilancio
dell'Interno, che certamente non ha costitui-
to oggetto di discussione nella cosiddetta
discussione generale che si è limitata invece
all'impostazione finanziaria e ai cosiddetti
Ministeri finanziari, involge praticamente

tutta la vita e l'attività dello Stato. E, a mio
avviso, anche dal punto di vista politico,
è praticamente il più importante per un esa-
me e per una meditazione.
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Comunque, onorevole Ministro, noi in
Commissione abbiamo meditato su questo
bilancio ed abbiamo soprattutto meditato
sul significato di quelle cifre che indicano
le direttive proposte dalla Commissione e
!'interpretazione della Commissione.

Dalla relazione e dal parere espresso dal-
la Commissione stessa si evince ~ tutti lo

avranno notato ~ un'ansia di rinnovamen-

to morale, che contrasta però con la situa-
zione che si rileva dall' esame della cronaca
quotidiana.

Sarebbe opportuno che noi non indul-
gessimo alla retorica delle parole e dei con-
cetti, che noi cessassimo di sostituire a dei
miti altri miti e ci limitassimo ad esami-
nare la situazione realisticamente, per porci
i problemi che ogni giorno si presentano.
Perchè non è chi non veda come l'autorità
dello Stato da una parte, la vita sociale, la
vita di relazione e la vita pubblica dall'al-
tra, ogni giorno degradino dinanzi alla no-
stra valutazione.

Il Procuratore generale presso la Corte
d'appello di Milano ~ ma è cosa rilevata
da tutti i procuratori ~ nell'inaugurazione

dell'anno giudiziario ha fatto un quadro
della situazione morale e sociale di costume,
che non può non invitare, nella discussione
di questo bilancio, a meditazione. Rivolgen-
dosi naturalmente in principal modo a quan-
to avviene nel suo distretto, ma volgendo lo
sguardo all'intero territorio nazionale, il
Procuratore generale si esprimeva esatta-
mente, onorevole Ministro, con queste pa-
role: «In aumento i reati sessuali, che rice-
vono stimolo continuo dagli spettacoli im-
morali, ancorchè non osceni, dal moltipli-
carsi della prostituzione femminile e ma-
schile, la quale può dare ai minori, meno
provveduti di senso morale, !'impressione
che in un Paese che è divenuto un postri-
bolo ambulante sia lecito fare quattrini ri-
correndo ad ogni espediente come ad esem-
pio ai più ignobili ricatti. Tutti sanno che
codesta attività delle prostitute e dei pro-
stituti non può essere adeguatamente colpita
per la carenza di strumenti legislativi atti
a sopprimerla o quanto meno a frenarla;
come non possono venire perseguiti alcuni
cineasti che buttano sul mercato opere of-
fensive del pudore, della morale, della fa-

miglia, della giustizia, opere che esaltano la
violenza e il delitto, e ciò a causa di una le-
gislazione imperfetta, di una censura indul-
gente e di norme procedurali che affidano
la competenza in questa materia al Pubbli-
co Ministero del luogo di prima proiezione,
la quale si effettua sempre fuori del distret-
to di Milano. Ciò non toglie che il pubblico
più quaHficato provi un senso di profondo
disgusto per cadeste opere stupidamente e
noiosamente immorali, le quali, fuori di
ogni contenuto ideale e artistico, sono de-
stinate a morire nel volgere di pochi mesi,
dopo aver soffocato l'esiguo numero di spet-
tatori, composti prevalentemente di curiosi
e di invertebrati, col fetore di torbide, ran-
cide, scadenti acque di colonia e bùrotalchi
sofisticati, che costituiscono il tessuto con-
nettivo di tali produzioni ».

Onorevole Ministro, quello che mi ha col.
pita maggiormente in questa diagnosi del
Procuratore generale, fatta dinanzi alle at-
tonite autorità è quella indicazione che il
nostro Paese è diventato un postribolo am-
bulante. E non credo che il Procuratore ge-
nerale abbia voluto esprimersi con una
iperbole perchè questa gravissima dichiara-
zione, onorevole Ministro, è corroborata da
una statistica che io vi risparmio ma che è
molto più eloquente della parola pungente,
amara del Procuratore generale presso la
Corte di appello di Milano. È un sintomo
rivelatore, quindi, che nel territorio nazio-
nale, come ha riconosciuto il Procuratore
generale presso la suprema Corte, i delitti
contro il patrimonio siano in diminuzione,
quando invece sono in netto aumento i furti
aggravati, 357.992 nel 1964 contro 285.000
del 1962 e i 317.000 del 1963.

In grande aumento i delitti contro la vita
e !'incolumità personale saliti a ben 280.468
nel territorio nazionale. Tutto questo dimo-
stra, onorevole Ministro, decadenza del co-
stume, crisi dell'autorità dello Stato, crisi
del senso morale; e la relazione della P
Commissione sQttolinea il fenomeno e si au-
gura che attraverso !'istruzione, quadrupli-
cata nella spesa, si possa arrivare a risul-
tati positivi. Si dice esservi un dato che
caratterizza in concreto 10 slancio di rin-
novamento civile e democratico del nostro
Paese: è proprio il primato che si è dato alla
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scuola, convinti come siamo che l'istruzio~
ne, l'educazione morale e civica delle giovani
generazioni è destinata ad elevare l'amore
della libertà, in un più profondo e con~
sapevole senso delle responsabilità pubbli~
che e private e quindi in una valutazione
dell'ordine pubblico che risulterà tanto più
stabile e fecondo di progresso quanto più
sarà l'espressione spontanea e coerente
di un ordine umano fondato sui valori
dello spirito, nella solidarietà operante di
un'autentica giustizia sociale.

Certo le intenzioni e la valutazione sono
ottime, certo l'aspirazione è nobile, ma pur~
troppo la realtà è cruda e contrasta in modo
netto, nella sua curva ascendente, con quel~
la che è la speranza, la valutazione ottimisti~
ca, il desiderio di noi tutti e di colui che ha
espresso questo parere in base ad una vi-
sione rosea della situazio:c.e che, ripeto, do-
lorosamente contrasta con la situazione
obiettiva.

Io non sono d'accordo con questa valuta-
zione ottimistica perchè, purtroppo, dobbia-
mo constatare che alla base del fenomeno
ci sono più profonde ragioni, che sono ra~
gioni di carattere essenzialmente politico.
Non un solo settore dell'attività dello Stato,
come dimostrano i grandi processi in corso
ed i procedimenti in istruttoria presso la
Procura generale, specialmente della Corte
di appello di Roma, si sottrae ad una dege~
nerazione di costume. L'autorità dello Stato
proietta la sua insensibilità in vasti settori
della pubblica opinione, cosicchè è nostro
dovere, seguendo la traccia della relazione
e seguendo la traccia del parere dato dalla
1a Commissione, cercare di indicare la via
da seguire per rimontare faticosamente la
china, cercare di individuare le cause del
male e di escogitare semplici ma efficaci
rimedi.

Ma, onorevole Ministro, quando ci si tro~
va di fronte ad una carenza assoluta della
autorità dello Stato, quando lo Stato si di-
mostra impotente nei provvedimenti neces~
sari ad estirpare la radice della delinquen~
za, quando la ragione politica prevale sem~
pre, in ogni caso, che cosa si può fare? ~
notizia di qualche minuto fa che un certo
Volontè, autore di un attentato esecrato ieri
in quest'Aula da tutto il Senato, è stato de-

nunciato a piede libero per il fatto così gra-
ve che ha impressionato l'opinione pubblica,
che ha impressionato quest'Aula.

Questo significa che per il futuro, onore-
vole Ministro, noi dovremo quanto meno
istituzionalizzare la discriminazione nella
azione di polizia giudizi aria, dovremo istitu-
zionalizzare una discriminazione vergognosa
secondo l'appartenenza a schieramenti po~
litici. Altrimenti non si spiega questo fatto,
che peserà in modo determinante anche nel~
l'irrigidimento del nostro schieramento con-
tro questa vergognosa pagina che si sta scri-
vendo certamente su precisi ordini di carat~
tere politico. (Interruzione del Ministro del~
l'interno). Lasciamo la Magistratura, onore-
vole Ministro: io mi sono limitato a dire
che quella persona è stata denunciata a pie-
de libero e pertanto la Magistratura farà
quello che vorrà. Io non mi richiamo al-
l'opera della Magistratura, che farà quello
che crederà opportuno nella sua libera va.
lutazione e nella sua indipendenza. Questo
è un fatto che non ha nulla a che vedere
con la Magistratura, ma ha a che vedere
con le operazioni che scaturiscono certa-
mente da precisi ordini che non possono
che partire dalle autorità politiche.

E finchè lo Stato si degraderà e degraderà
la sua autorità, noi non possiamo aspettarci
nulla di positivo, non possiamo sperare di
rimontare faticosamente la china, non pos-
siamo sperare di ritornare ad un affratella-
mento di tutti gli italiani nella visione dina-
mica verso il progresso del nostro Paese,
ma vivremo in uno stato latente di contra~
sto che non sarà certo positivo per noi e
per i nostri figli. Il futuro non è certo roseo.

Noi, lo dico responsabilmente, perchè da
questi banchi noi abbiamo difeso sempre
l'autorità dello ..,stato e lo Stato di diritto,
noi abbiamo sempre dichiarato di essere
per la legge, con la legge e legittimisti nel~
l'alveo della legge scritta e della legge mo-
rale, e anche quando questa legge si è ri-
volta contro elementi del nostro schiera~
mento, noi non abbiamo mai lamentato
in quest'Aula, come avremmo avuto il di-
ritto di fare anche di fronte a recentissimi
episodi di discriminazione e come si fa da
schieramenti a noi avversi ogni qualvolta
si lede qualcuno che appartiene al proprio, .
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schieramento, non abbiamo mai lamentato
in quest'Aula il rigore della legge per la no~
stra tradizionale fiducia nella Magistratura
e per il nostro realismo politico, per il no~
stro senso di adattamento ad un determina~
to clima politico. Ma, nel momento in cui
si discute il bilancio dell'Interno, non pos~
siamo non rilevare questi fatti di una gra~
vità eccezionale che, ripeto, pesano sul no~
stro divenire, pesano senza dubbio sui rap~
porti tra gli opposti schieramenti.

Onorevole Ministro, allineandomi, per
quanto concerne il primo argomento che ho
delibato, con lo sfiduciato atteggiamento
dei vari procuratori generali che si sona

sue ceduti il mese scorso nell'inaugurazione
dell'anno giudiziario, passo a trattare un ar~
gomento che riflette l'aumento indiscrimi-
nato della spesa dello Stato e degli enti pub-
blici e che ha anch'esso delle conseguenze
veramente negative: quello cioè del deficit
dei bilanci degli enti locali.

Noi abbiamo sempre dichiarato, anche
quando sembrava che, sostenendo l'autorità
dello Stato, fossimo per una centralizza-
zione, di essere in armonia con il precetto
costituzionale che indica la via da seguire nel
potenziamento delle autonomie comunali.
Noi abbiamo sempre sostenuto nei Consigli
comunali e provinciali la necessità, soprat~
tutto per ragioni di carattere morale, ma
anche per ragioni che attengono all'organiz-
zazione dello Stato, di promuovere, di po-
tenziare, di attuare concretamente le auto-
nomie locali. Non possiamo però nasconder-
ci che, quando l'autonomia porta ad un au-
mento indiscriminato della spesa, sì da to~
gliel'e all'ente locale ogni iniziativa, perchè
lo Stato deve intervenire poi per ripianare i
deficit ricorrenti, è evidente che non si può
più parlare di vera e propria autonomia.
Quando l'eccessiva spesa pone l'ente locale
in condizioni di dover mendicare ogni anno
dallo Stato i mezzi necessari, l'autonomia
è finita, rimane una vuota parola senza si~
gnificato, perchè l'autonomia ha significato
soltanto quando è innanzi tutto autonomia
finanziaria e poi di concezione e di azione.

Sono anni ed anni che noi assistiamo ad
endemici deficit dei bilanci comunali e pro-
vinciali, sono anni ed anni che, con provve~
dimenti contingenti, cerchiamo di riparare
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a questo male, ed ogni anno, nella relazio-
ne che riflette la previsione di spesa di que-
sto Dicastero, si sottolinea sempre più la
necessità di una diminuzione della spesa.
Siamo arrivati al 1965 e leggiamo nella rela-
zione che il deficit dello Stato si deve sam"
mare con i deficit di tutti gli enti locali. È
una constatazione amara, perchè questo si-
gnifica che in tanti anni non abbiamo rag-
giunto nessun obiettivo non siamo neanche
al punto di partenza, ma appena alla consta~
tazione di una situazione deficitaria en~
demica, e proprio nel momento in cui lo
Stato pretende di aver trovato la panacea
universale nella programmazione, che ci po-
trebbe trovare anche consenzienti qualora
essa partisse da una constatazione ispirata
a realismo politico e non da una constatazio~
ne ispirata a fantasia inventiva come il pro~
getto che è stato consegnato in questi gior-
ni al CNEL, che il CNEL sta esaminando e
che noi esamineremo successivamente.

La programmazione come legge del mini-
mo mezzo ~ lo dico solo incidentalmente
e di sfuggita ~ ci trova d'accordo; anzi, noi

abbiamo sempre lamentato la mancanza di
una programmazione. Quante volte il sena-
tore Crollalanza si è levato a dire: manca
un piano organico, cioè un rapporto tra ri~
sorse e impieghi, tra risorse e necessità di
impiego! Quante volte abbiamo detto che la
mancanza di una programmazione di ca~
rattere economico portava a depressioni
di carattere territoriale, sociale e setto-
riale! Quante volte abbiamo lamentato que~
sto in pgni settore cui rivolgevamo lo sguar-
do! Ma oggi, per quanto riguarda gli enti
locali, una programmazione è inutile, per-
chè cominciamo col programmare dei de-
ficit. Al Consiglio comunale di Milano, ad
esempio, si è portato un piano quadriennale,
una vera e propria programmazione di ca-
rattere economico (è un documento che var~

'l'ebbe la pena di leggere e meditare nella
quale il Comune, ente locale, si erge con-
tro dioendo: non pretendano poi con la
programmazione di dare a noi delle lezioni
o di indicarci quel che dobbiamo fare, per-
chè questo toglierebbe l'autonomia al Co-
mune. Tanto più che il Comune di Milano,
malgrado i suoi 300 miliardi circa di inde-
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bitamento, ha un bilancio formalmente equi-
librato.

Ecco dunque la necessità di una program~
mazione che scaturisca da una valutazione
realistica della situazione.

Dobbiamo constatare che si sono superati
i 1.600 miliardi di mutui per il pareggio eco~
nomico dell'anno attuale e dei precedenti,
e sono stati superati i 4.000 miliardi per i
mutui complessivamente intesi. E che cosa
abbiamo fatto per porre le condizioni affin-
chè questo non si verificasse? Pianificare con
provvedimenti contingenti il vuoto che si
presenta e si ripete continuamente signi-
fica vivere alla giornata, significa prendere
provvedimenti indiscriminati, significa uscir
fuori dal perimetro di una sana program-
mazione, significa rispondeJ:1e alla questua
quando viene chiesta senza il rispetto del-
l'autonomia locale e senza sindacato sul-
l'azione che viene posta in essere.

Occorre a mio avviso prima di tutto ri-
chiamare gli enti locali ~ non certo con una
circolare, come la nota circolare che tante
lamentele ha fatto pervenire al centro ~

al rispetto di determinati canoni di eco no-
micità. Le circolari hanno la vita che han~
no, la vita di un giorno, di un'ora, di un
minuto, e non vengono osservate. Soprat-
tutto occorre richiamare gli enti locali alla
autonomia nel rispetto dell'equilibrio del-
!'impiego delle risorse, cioè a quel canone
secondo il quale l'economia deve coman~
dare la risorsa e non la ricerca delle risorse
orientare l'economia. È un sistema logico che
deve essere seguito, altrimenti ci troveremo
sempre di fronte a questo problema, che di~
venterà vecchio senza essere risolto, mentre
ogni tentativo di programmazione, sia in se-
de locale sia in sede nazionale, verrà posto
nel nulla. Così accadrà se, una volta fatto
il censimento delle risorse, si creeranno in
esse dei vuoti non previsti e non voluti;
così accadrà se, volendosi attuare una pro-
grammazione di carattere coercitivo anche
nei confronti degli enti locali, si reagirà
dicendo che il principio costituzionale del-
la autonomia non deve essere leso nè soffo~
cato. È un circolo vizioso da esaminare e da
risolvere in qualche modo.

Questo è quanto dobbiamo arguire di fron~
te ad affermazioni quotidiane e ad una appli~
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cazione di questo principio in senso negati~
va, che non solo determinano lesioni di in-
teressi, ma dimostrano una concezione par-
ticolaristica dei problemi, di fronte a cui il
centro dovrebbe intervenire. Non le sarà
sfuggito, onorevole Ministro, che l'Assemblea
siciliana ha sospeso i suoi lavori in segno
di protesta, riservandosi, per oggi e doma-
ni, altre manifestazioni contro il centro. E
questo perchè si è tentato di adottare prov-
vedimenti di equilibrio sociale per i dipen-
denti degli enti locali nei confronti deHe
remunerazioni della Regione. Il fulmine che
è venuto dal centro ha provocato agitazioni
a catena, scioperi e la reazione culminata
nella sospensione dei lavori dell'Assemblea
siciliana, in sciopero anch'essa per protesta
contro il provvedimento del centro. (Inter-
ruzione del senatore Crollalanza). E la ca.
sistica potrebbe continuare e moltiplicarsi,
a dimostrazione di come dal centro non si
vedano o non si vogliano o non si possano
vedere i problemi in un armonioso insieme,
in una realistica sintesi degli interessi e
delle esigenze.

È impossibile che, quando in una stessa
Regione vi sono dipendenti di serie A e di-
pendenti di serie B, i quali ultimi hanno
salari e possibilità di vita minori dei primi,
non si creino le premesse di quanto va ac-
cadendo.

Ma, onorevole Ministro, non vedo perchè
questi fenomeni non debbano essere consi-
derati, e soprattutto perchè non debbano
essere approntati tempestivi, armonici rime-
di, secondo i canoni di giustizia sociale, che
tengano conto soprattutto delle condizioni
di coloro che vivono di uno stipendio o di
un salario, cioè di una remunerazione su~
bordinata, ogni giorno falcidiata da tante
cause, fra le quali principale il continuo
diminuire del potere di acquisto della mo-
neta dipendente dall'inflazione strisciante,
in corso malgrado i provvedimenti cosiddet.
ti anticongiunturali di carattere :fiscale, anzi
spesso a causa degli stessi.

Altro argomento: la legge comunale e pro-
vinciale. Onorevole Ministro, si legge chia-
ramente nella relazione che forse non sarà
possibile arrivare alla legge prima della rea-
lizzazione dell'ordinamento regionale. Io ri-
cordo che nella passata legislatura, in sede
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ministeriale, vi fu un cospicuo studio re-
lativo alla nuova legge comunale e provin-
ciale. Di questo cospicuo studio non si è
pill avuta notizia ed oggi si dice che natu-
ralmente si dovrà attendere l'attuazione del-
l'ordinamento regionale. Per quanto ci ri-
guarda, onorevole Ministro, onorevoli col-
leghi, ci auguriamo che in queste condizioni
l'ordinamento regionale non si attui; ci au-
guriamo proprio che non venga questa nuo-
va iattura in queste dolorosissime e pesanti
condizioni.

G I A N Q U I N T O . Stia tranquillo che
sarà appagato.

N E N C ION I . Mi auguro che non si vo-
glia perdere il senno sino al punto da attuare
l'ordinamento regionale in una situazione di
caos; per adoperare una vecchia espressione,
veramente non dovrebbe piovere sul bagna-
to. Sarebbe proprio un'altra iattura che si
aggiungerebbe in un momento in cui enu~
meriamo piaghe a non finire, e non con no~
stre parole, ma con quelle autorevolissime
che ho avuto modo di leggervi prima. Con
l'attuazione dell'ordinamento regionale, dal
punto di vista finanziario, praticamente si
dovrebbe togliere allo Stato una forte aliquo-
ta, dal 40 al 60 per cento, delle imposte era-
riali per devolverle alle Regioni. Vi immagi-
nate una situazione del genere? Con l'esem-
pio, vorrei dire, della Sicilia, se il senatore
Gianquinto, come è consueto fare, non mi
rimbeccasse ogni volta che prendo ad esem-
pio deteriore quello della Sicilia.

G I A N Q U I N T O . Lasci stare la Si-
cilia.

N E N C IO N I. Ma l'esempio della Si-
cilia è stato veramente eloquente perchè,
nonostante vi sia stata la moltiplicazione
degli enti, degli organi, ai Comuni non è sta-
ta delegata nessuna funzione. La situazione
precedente è rimasta quindi invariata per
quanto concerne gli organismi tradizionali.
Si sono poi moltiplicati gli enti ma la si-
tuazione finanziaria è quella che è, con l'ag-
gravante che Io Stato sembra voglia rinun-

ziare al suo potere di intervenire pesante-
mente nel governo della Regione. Pertanto
esempio più deteriore di questo mi pare
non ci sia. Nè si dica che dal punto di vista
economico si sono viste fiorire delle indu-
stde, perchè ringraziando IddiO', le industrie
non sono sO'rte solo in Sicilia ma sono sorte,
nel momento in cui vi era possibilità di in-
vestimento, in tutto il territoriO' nazionale
e ci auguriamo che nelle zone depresse que-
sti investimenti si moltiplichino.

S A L E R N I. Però grossi complessi in-
dustriali hanno preferito trasferire le loro
sedi in Sicilia.

N E N C ION I. Onorevole collega, que-
sto dimostra che non è mai questione di
fiducia, ma di condizioni obiettive, perchè
l'operatore economico è un essere ~ io
almeno così Io giudico ~ freddo, con tan~
te idee, ma senza fede di carattere poli-
tico e senza fede anche in più alta sfera.
L'operatore economico si dirige là dove vi
sono delle possibilità. Se in Sicilia od in
Valle d'Aosta vi sono possibilità di creare
società per azioni con azioni al por-
tatore, l'operatore economico non guarda
la latitudine o la longitudine, ma inter-
viene dove può fare il suo interesse con-
creto; è il determinismo economico, è il ma-
terialismo in sito proprio in questa attività
che lo ispira, Io guida; è veramente la pos-
sibiJità del profitto. La fiducia è un'altra
cosa: è una componente, sì, ma di poco
conto.

Se oggi, onorevole Ministro e onorevoli
colleghi, ci fossero in Italia le condizioni
per il moltiplicarsi degli investimenti, le
condizioni obiettive, concrete, non questa
incertezza, la situazione sarebbe ben diversa.
Perchè noi siamo in una condizione di in-
certezza, con un Governo che non governa;
e guardate che non lo dico io questo, Io di-
cono i presidenti degli enti economici, i qua-
]i affermano: non abbiamo un Governo,

non abbiamo un programma, non ricevia-
mo ordini, quando scriviamo per avere di-
rettive su determinate, gravi situazioni, il
Governo è ricevente ma non è trasmittente.
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Perchè questo? Lo lascio giudicare a voi.
Sarà forse la situazione politica, sarà l'im~
possibilità del compromesso, l'impossibilità
di conciliare varie tendenze, ma la situazio~
ne è questa; noi abbiamo un Governo che
non si sente e che non si vede, cioè si vede
per i fatti negativi, non si vede per i fatti
positivi. E perdurando in questa condizione
di incertezza legislativa, in questa condi~
zione di incertezza d'ambiente, in questa con-
dizione di incertezza e di difficoltà, da parte
dell'operatore economico, di creare nuove
iniziative, ecco la stasi. Create le condizioni
per nuove iniziative, e vedrete che il caval~
lo beve, per usare una espressione che in
questi ultimi mesi è diventata comune; il
cavallo beve abbondantemente il liquido che
è sparso nelle banche, a destra e a sinistra.
Altro che il cavallo non beve! Non è que~
stione di fiducia, è questione di condizioni
obiettive che oggi gli operatori economici
non vedono.

Ritornando, e scusate la digressione, alla
legge comunale e provinciale, credo sia un
grosso errore, onorevole Ministro, quello di
rimandare, di rimettere il problema ad un
fatto futuro ed incerto, cioè l'istituzione del~
le Regioni a statuto ordinario. Occorre jm~
mediatamente, a mio avviso, creare i neces-
sari strumenti. Non credo, onorevole Mini-
stro, che ella non sia al corrente di quanto
sta accadendo in tutti i Consigli comunali;
se non è al corrente mi permetto di sottoli-
neare qualche situazione che si è andata
verificando.

Noi sappiamo, ed ella sa, che i Consigli
comunali e i Consigli provinciali vengono
eletti con una vecchia, vecchissima legge
che si trascina da anni e anni, ma che ha
una veste nuova, perchè il testo unico è
del 1960.

Ella sa, ad esempio, che all'articolo 15 del
testo unico del 1960 sono previsti i casi di
ineleggibilità. Sono norme vecchie come il
mondo; nessuno ha mai pensato di modi-
ficarle e pertanto si ritrovano oggi in un
testo unico recente.

Fra i tanti casi di ineleggibilità ~ e ba~

date che non si parla di incompatibilità,
bensì di ineleggibilità ~ vi è quello che ri~

guarda coloro che hanno liti pendenti con
il Comune, gli amministratori del Comune
e delle istituzioni pubbliche di assistenza
e beneficenza posti sotto la sua vigilanza c
dichiarati responsabili in via amministra-
tiva, coloro che hanno un debito liquido ed
esigibile. verso il Comune ed anche coloro
che ricevono uno stipendio, un salario da
enti, istituti, aziende dipendenti, sovvenzio-
nati o sottoposti a vigilanza del Comune
stesso, nonchè gli amministratori di tali
en ti.

n risultato pratico di queste previsioni le-
gislative, di questi precetti e di queste san-
zioni ~ parlo in termini concreti ~ è che al
Consiglio comunale di Milano su 80 consi~
,glieri vi sono stati 60 casi di ineleggibilità.
E voi credete che il Consiglio comunale di
Milano quando, secondo la legge, nella pri~
ma seduta ha dovuto esaminare i casi di
ineleggibilità, abbia dichiarato ineleggibili
questi signori tra cui c'èra anche il Presi-
dente dell'Ente comunale di assistenza, ono-
revoLe Greppi, e lo stesso sindaco, onorevole
Bucalossi? (InterruZLOne del sottosegretario
di Stato per l'interno Amadei).

La Suprema Corte ne sa qualcosa più di
me e di lei. Le faccio presente questo: il
Consiglio comunale decide, decide la Giun-
ta provinciale amministrativa, decide la Cor~
te d'appello, decide la Suprema Corte, per~
tanto quando tutto l'iter è esaurito dobbia~
mo, quanto meno in uno Stato che si dice
di diritto, non dico levarci il cappello di-
nanzi alla Suprema Corte, ma almeno esa~
minare i dettati della Suprema Corte come
qualcosa che possa essere al limite della
legittimità e della verità. Ebbene, non vi è
stata mai una sentenza della Suprema Corte
che abbia detto, per esempio, che il Presi-
dente di un Ente comunale di assistenza
potesse essere eletto consigliere comunale.
Hanno sempre detto: ineleggibilità assoluta,
e vi Iè stata una sentenza della Suprema Cor-
te a sezioni unite che stabilisce la ineleggi-
bilità anche in caso di dimissioni.

Ma è logico questo, perchè la ineleggibi-
lità riflette un momento anteriore, cioè il
legislatore ha voluto, (giustamente o ingiu~
stamente, non mi interessa) che tutti i cit-
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tadini avessero par condido di fronte alle
elezioni.

Dirò di più: la Suprema Corte è arrivata
a dire che vi è ineleggibllità non solo nei
confronti di chi ha debiti di imposta verso
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il Comune, ma anche nei confronti di chi ha
debiti con lo Stato per le imposte erariali,
e questo perchè, per la Suprema corte, è
sufficiente a determinare !'ineleggibilità il
rapporto di esazione.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue N E N C ION I). Il Comune ge~
stisce, direttamente o indirettamente, attra~
verso ditte concessionarie, il servizio di esa~
zione. Quindi si arriva anche in questa ipo~
tesi alla ineleggibilità. E allora, onorevole
Ministro, i casi sono due:. o noi procedia~
ma nel rispetto della legge, e allora la Giun~
ta provinciale prenderà in esame i casi di
ineleggibili tà e vi saranno i ricorsi ed una
decisione finale; o noi non vogliamo che si
applichi la legge (che è del 1960, non del
1860, anche se sono norme che risalgono alla
notte dei tempi) e allora, onorevole Mini~
stro, se questo è, noi dobbiamo renderci
conto che la legge deve essere cambiata. Ma
noi non possiamo, in uno Stato di diritto,
creare una situazione di discriminazione o,
peggio ancora, di paternalismo, o, peggio
ancora, di violazione di legge, peggio anco~
ra, di coscienza o di direttiva da parte del
centro agli enti locali perchè la legge sia
violata quando la Magistratura imperterri~
ta, giustamente, impugna la lettera e lo spi~
rito della legge e vi dice di no.

Questa è la situazione. Il Consiglio comu~
naie di Milano starà con i suoi 60 o 79 ine-
leggibili. Ciò significherebbe l'inesistenza del
Consiglio stesso, perchè vi sono delle norme
che prevedono anche i limiti della sostituzio~
ne. È una situazione di illegalità che si è
ripetuta probabilmente anche per la città di
Roma, o per la città di Napoli, perchè tutti
coloro che hanno possibilità di carattere po~
litico sono inseriti nei vari enti che si sono
moltiplicati e sono inseriti, alcuni, non in
forza della volontà del Consiglio o della vo~
lontà della maggioranza, od altro, ma sono
inseriti per legge. Non voglio fare una ca~

sistica che potrei fare, ma si prevede da
parte di decine di leggi che determinati con~
siglieri comunali debbono essere inseriti nel
Consiglio di amministrazione dell'Ente A o
dell'Ente B: e costoro pertanto percepisco~
no uno stipendio o un gettone di presenza,
comunque un emolumento del Comune che
li rende ineleggibili.

Qui invece siamo arrivati proprio alla vio~
lazione aperta della legge. Io non voglio
farne uno scandalo, ma vi dico: ecco per~
chè non è possibile aspettare un avvenimen~
to futuro, incerto almeno come collocazione
nel tempo (noi speriamo che non avvenga
mai), come l'attuazione dell'ordinamento re~
gionale a statuto ordinario. Occorre che il
Governo prenda !'iniziativa, e dico così per-
chè potremmo provvedere anche di inizia~
tiva parlamentare, ma noi che abbiamo pra-
tica di queste cose vi diciamo che i nostri
progetti di iniziativa parlamentare dormono
i sonni tranquilli, specialmente per quanto
concerne l'organizzazione dello Stato, finchè
non interviene il progetto governativo che
li porta avanti. È vero, senatore Picchiotti?
Noi abbiamo ormai una certa esperÌenza di
questa abnorme situazione di disconosci-
mento del potere d'iniziativa del Parlamen~
to, e non ne faccio nessuna colpa alla Pre~
sidenza, ma ne faccio una colpa alla situa-
zione politica generale.

R U S SO. Hanno però una funzione di
stimolo.

N rE INC IIO IN I. Sì, slervono di stimolo,
però l'esperienza mi dice che serve di sti-
molo il progetto governativo, non il nostro.
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Onorevole Ministro, io voglio terminare
questo mio dire poichè ormai ho superato
i limiti che mi ero prefissi. Ho constatato prL
ma l'abnorme situazione denunciata dai Pro~
curatori generali nei discorsi di inaugura~
zione degli anni giudiziari. Non posso non
constatare il fallimento dell'azione governa~
tiva anche per quanto concerne la esigenza
dell'affratellamento, non dico politico, ma
semplicemente sociale, tra tutti i cittadini
italiani.

Noi viviamo di fronte ad un avvelenamen~
to quotidiano da parte di organi di stampa,
da, parte della RAI~TV, che si compiace di
stillare ogni giorno goccie di veleno per di~
videre gli italiani, invece di cercare di insi~
stere su temi, anche se rari, che gli italiani
possono riunire,

Noi non vediamo questi episodi con un
atteggiamento di ripulsa e con una spinta
reattiva, come avremmo potuto vederli an~
ni fa; li vediamo invece, onorevole Ministro,
con l'occhio del clinico, come strumenti di
intossicazione, anche se ci sforziamo di por~
ci al di sopra degli avvenimenti stessi, sen~
za stare da una parte soltanto della barrica~
ta. Non possiamo non constatare questa in-
sistenza su determinati temi che hanno for~
mato oggetto di divisione tra gli italiani,
mentre, superata la frattura di carattere
morale, era primo dovere dei Governi, degli
uomini politici, dei partiti di maggioranza
che hanno in mano le leve del potere, per-la
ricostruzione nazionale, sia pure in un mo~
saico di partiti, in una divisione di schiera~
menti ideologici e politici, cercare quei temi
di riunione senza riandare ogni giorno a1
passato per l'avvelenamento dei figli.

Si insiste invece su temi prospettati in
una versione di falso storico. Se si fosse
adottata una critica storica al di sopra delle
parti, probabilmente certi temi avrebbero
potuto essere considerati positivi, pur se
scabrosi, almeno sotto il profilo dell'infor-
mazione. Sono presenti invece ripeto, sot-
to un profilo di falso storico e di denigra-
zione di determinati valori nei quali tutti
gli italiani hanno creduto ed hanno il dove-
re di credere. E così non viene risparmiato
l'esercito, non vengono risparmiati gli al-
pini, non vengono risparmiati i carabinieri,
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come non vengono risparmiati quegli epi-
sodi che la maggioranza degli italiani ave-
vano educato i digli a considerare come dei
valori eterni della Patria, al di fuori e al
di sopra delle parti: l'onore, la dedizione
alla bandiera nazionale, al sentimento dd
dovere.

Siamo arrivati, come ci augureremmo, an~
che in questo settore, come per la situazio~
ne economica, alla curva più bassa? Non
credo, perchè ogni giorno che passa noi ci
abituiamo sempre al peggio e la nostra pro-
testa sembra un flatus vocis vano, Anche
la Magistratura, onorevole Ministro, che
ella ha difeso prima nella sua indipendenza
e intangibilità, sembra che abbia varcato
determinati limiti ed abbia assorbito la
mala lezione. Ogni giorno ci accorgiamo che
il peggio non è mai morto. È di questi gior-
ni la condanna da parte del pretore de
L'Aquila, denunciata dal s'enatore Gray in
una sua interrogazione, di un cittadino che
aveva osato in una manifestazione lanciare
il grido, inopportuno secondo la definizio-
ne del pretore de l'Aquila: «Viva l'Italia! ».
Forse siamo arrivati al fondo, onorevole Mi-
nistro, e dobbiamo e possiamo insieme risa~
lire, o stiamo precipitando ancora verso
mete che non siete più in grado, neanche
come partito di maggioranza relativa, di
impediJ1e che siano raggiunte?

Questi interrogativi ce li poniamo nel mo~
mento in cui si esamina la previsione di
spesa di questo Dicastero, augurandoci, per
il bene del nostro iPaese che finalmente ci
si possa inchinare di fronte a determinati
valori e che si risalga, sia pure in trincee
avverse, in dialettica politica, la china nella
quale siamo precipitati. (Applausi dall'estre~
ma destra).

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Onorevoli senatori, il senatore Nencioni ha
citato nel suo intervento un atto di polizia
giudiziaria attribuendolo a ordini governa~
tivi. A scanso di equivoci desidero ribadire
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che la polizia giudiziaria, nell'esercizio delle
sue funzioni, non prende ordini dal Go-
verno nè da organi dell'Esecutivo, ma solo
dall'Autorità giudiziaria.

N E N C IO N I. Questo lo racconti al-
l'autista. (Richiami del Presidente). Devo
spiegare che cos'è la polizia giudiziaria?

A M A D E I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. La polizia giudiziaria dipende
dalla Magistratura.

N E N C IO N I. Questo lo dice lei;
magari dipendesse, come noi abbiamo chie~
sto, dalla Magistratura! Ma non dipende
dalla Magistratura. (Interruzione del sot~
tosegretario di Stato per l'interno Amadei).
Si legga ,le ,leggi, a1llora.

A M A D E ,I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Devo leggere le leggi? Ma io
gliele insegno le leggi! (Richiami del Presi~
dent.£-).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Fabiani. Ne ha facoltà.

F A B I A N I. Signor ,Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, è triste
che ogni anno, e da così lungo tempo, la
discussione sul bilancio dell'Interno debba
costringere i parlamentari di ogni parte a
ripetere fino alla noia le stesse cose. A nes-
suno è mai sfuggita la gravità della situa-
zione nella quale si dibattono, sia sul pia~
no delle autonomie come su quello finan~
ziario, i Comuni e le Provincie di tutta Italia.
Governo e Parlamento riconoscono ogni an-
no più o meno questa realtà, ma il Governo
non ha mai manifestato buone e serie in-
tenzioni di modilficarla. Quando è stato co-
stretto a fare qualcosa, lo ha fatto in modo
del tutto inadeguato.

Oggi siamo ad un punto critico: o si fa, e
subito, qualche cosa di serio, oppure gli
enti locali vanno incontro ad una paralisi.
Eminenti personalità del mondo politico e
finanziario affermano che se non si mette
riparo alla disastrosa situazione dei bilanci
degli enti locali nessuna politica economico~

finanziaria dello Stato può ritenersi seria.
Ogni previsione che non parta dal risana-
mento della finanza locale è destinata ad
essere smentita dai fatti. Allora perchè fino
ad oggi non si è affrontato il problema?
Perchè il Governo contmua a rinviarlo,
con la più che evidente intenzione di evi~
tar lo? È difficile trovare una spiegazione che
sia diversa da quella che noi comunisti ab-
biamo sempre dato: una spiegazione che
trova le sue ragioni nell'indirizzo economico-
finanziario dell'oligarchia monopolistica ita~
liana, che non sopporta poteri autonomi de-
centrati e richiede sempre più uno sposta~
mento del potere di decisione dagli organi
democratici decentrati a quelli burocratici
centrali. Questo concetto abbiamo sentito
ripetere or ora dal collega Nencioni.

È per questa ragione che non si è attuato
1'ordinamento regionale, non si è provveduto
alla riforma della vecchia legge comunale e
provinciale, non si è voluto e non si vuole
una riforma della finanza locale. Dico che
non si è voluto e non si vuole perchè lei,
onorevole ministro Taviani, ha recentemen-
te dichiarato di non credere in una grande
legge di riforma della finanza locale, una
legge, cioè, che, nel rispetto delle autonomie
costituzionali, assicuri ai Comuni e alle Pro-
vincie mezzi adeguati perchè assolvano in
piena autonomia ai loro compiti di istituto,
ma di credere inveoe in tanti provvedimenti
separati e particolari, provvedimenti che gli

,Iamministratori comunali e provinciali co-
noscono da tempo e sanno bene a che cosa
mirano.

Infatti a una linea politica di conservazio-
'ne burocratica si addice meglio una situa-
zione che consenta agli organi centrali di
poter sempre riconfermare il diritto ad
esercitare una severa vigilanza sulla spesa
degli enti locali, per il fatto che questi usu-
fruiscono di mezzi non propri, ma di con-
cessione statale. È questa una posizione
chiara che l'onorevole ministro Taviani ha
ripetuto alla Commissione speciale per l'esa.
me del bilancio alla Camera dei deputati e
che, per se stessa, non avrebbe bisogno di
essere commentata. A me sembra che que-
sto concetto paternalistico dovrebbe però
essere estraneo ad un ministro della Repub~
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blica democratica italiana, così come è
estraneo alla Costituzione dello Stato. Ma
questo non è tutto.

Il Governo non si è comportato verso gli
enti locali soltanto in modo paternalistico:
esso si è comportato anche come un debi~
tore inadempiente, tanto sul piano dei rap~
porti finanziari, quanto su quello dei rap~
porti giuridici e costituzionali. Difatti, nor~
me che da M anni stanno scritte nella Costi-
tuzione, vengono costantemente violate; leg-
gi, come quella sulla Cassa depositi e prestiti,
che assegnano all'istituto funzioni precise in
favore degli enti locali, non vengono rispet~
tate; crediti che i Comuni vantano nei con~
fronti dello IStato, il Governo ritiene norma~
le non corrispondere.

Grazie a questa politica, la situazione fi-
nanziaria degli enti locali è divenuta sempre
più grave, ma il Governo e, per esso, gli
organi burocratici, possono sempre più fa~
cilmente e pesantemente sostituirsi alle au~
tono me scelte degli organi rappresentativi
degli enti locali.

Tutti conosciamo il comportamento degli
organi di tutela verso i bilanci del 1964. Io
non voglio commentare il fatto che oggi,
a due mesi dall'inizio dell'esercizio 1965,
molti, anzi moltissimi bilanci dell'esercizio
H:~64di Comuni e IProvincie, attendono an-
cora di essere approvati; nè voglio com-
mentare il fatto che, su quelli approvati, si
sono operati dei tagli di spesa del tutto as~
surdi. Ho avuto modo di farIo ampiamen~
te in sede di la Commissione; altri colle-
ghi lo hanno fatto e lo faranno qui. Debbo
dire, però, che è necessario prima di tutto
richiamare la responsabilità del Governo sul-
le negative e gravi ripercussioni che questa
politica del contenimento tlella spesa degli
enti locali ha avuto sul processo economico
del Paese e sul funzionamento dei servizi
comunali e provinciali, e poi debbo re~
spingere, nel modo più fermo e deciso, le
ingiuste accuse che si cerca di contrabban~
dare contro le autonomie locali e delle qua-
li ci si è voluti servire a giustilficazione d~i
taglkapestro operati sui bilanci del 1964.

Non contesto al Governo il diritto di vigi~
lare scrupolosamente sul senso di responsa~
bilità e di correttezza degli amministratori
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locali nella spesa del denaro pubblico, però
contesto il diritto di parlare supenficialmen~
te di finanza allegra dei Comuni e delle Pro-
vincie quando invece è necessario vedere a
fondo quali sono le vere ragioni del dissesto
finanziario degli enti locali.

A M A D E I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. Ma allora si parla al vento
quando si fanno le discussioni. Gliel'ho già
spiegata quella frase della « finanza allegra»
in Commissione.

F A B I A N il. Non si arrabbi, onorevole
Sottosegretario; ho qui la relazione presen~
tata dall'onorevole Giraudo allegata al bi~
lancio dell'Interno dove si dice questo: ,{( Or~
bene, quando vi sono Amministrazioni pro-
vinciali o comunali che spendono il 240 per
cento delle entrate ordinarie soltanto per
pagare il personale, un richiamo al senso di
responsabilità rivolto agli amministratori
locali può ben essere considerato opportu~
no, eccetera ».

A M A n E I, Sottosegretario di Stato
per l'interno. È giusto questo.

F A 'B I A N I. È necessario vedere a
fondo, pertanto, quali sono le ragioni del
dissesto finanziario degli enti locali, di chi
sono le responsabilità di questa situazione
e quali sono i provvedimenti che si impon~
gono.

Noi contestiamo il diritto di gettare una
ombra sulla serietà degli amministratori
comunali e provinciali nel momento in cui
è dovere di tutti, e anzitutto degli uomini di
Governo, dare atto a questi amministratori
che, se non si è ancora giunti nell'ammini-
strazione periferica dello Stato ad una com~
pleta paralisi, ciò è dovuto particolarmen-
te alla loro solerzia e alla loro capacità.

Bisogna stare attenti a gettare facili ac-
cuse sulla cattiva amministrazione degli en~
ti locali. iLa destra e la conservazione buro-
cratica sono sempre partite di qui per so--
stenere la necessità di un centralismo buro~
era tic o amministrativo che si traduce poi
in privilegi e favoritismi economici per le
classi possidenti.
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La resistenza sul piano politico al decen-
tramento e alle autonomie costituzionali si
è sempre alimentata alla fonte della diffi~
denza verso gli amministratori degli enti 10-
cali. Perciò, se ci stanno a cuore democra~
,zia e autonomie costituzionali, bisogna re-
spingere in modo netto ed inequivocabile
ogni giudizio the non parta prima di tutto
da un esame obiettivo delle condizioni di
estremo disagio nelle quali sono chiamati
ad operare gli amministratori degli enti lo-
cali e da una chiara definizione delle respon-
sabilità che il Governo si è assunto fino ad
ora, rifiutandosi di adempiere agli obblighi
costituzionali in materia di autonomie lo-
cali.

Non è giusto polemizzare con le posizioni
che esprimono le istanze delle autonomie
locali portando ad esempio il Comune ci-
tato che ha una spesa del 240 per cento per
il personale rispetto alle entrate effettive.
Non sappiamo se questo Comune, che tra
l'altro è sempre rimasto anonimo, sia vera-
mente amministrato male. :Può essere; sap-
piamo però che non tutti i Comuni che
oggi sostengono una spesa per il personale
più o meno eguale o superiore alle entrate
effettive possono dirsi Comuni male ammi-
nistrati. Il Governo dovrebbe essere a co-
noscenza dei profondi mutamenti demogra-
fici, economici e finanziari che sono avve-
nuti in tanti Comu.ni italiani durante il co~
siddetto miracolo economico. :Il Governo
conosce certamente come in tanti comuni
il numero degli abitanti si è più che dimez~
zato e più che dimezzati sono stati i con-
sumi e i redditi delle imposte. E non sem-
pre, anzi direi mai, è stato possibile ridi-
mensionare la struttura burocratica del-
l'ente.

Squilibri altrettanto sconcertanti si sono
prodotti in quei comuni che hanno conosciu-
to processi di rapida e disordinata urbani?-
zazione.

Ora, che cosa ha fatto il Governo per ade-
guare la finanza locale a questi nuovi, gravi
squilibri che si sono aggiunti, in una situ,a-
zione di caos le~gislativo, ai già drammatici
e secolari squilibri del passato? Che cosa
ha fatto il Governo per evitare che un Comu-
ne povero e depresso venisse a trovarsi nel-

la condizione di dover spendere il 240 per
cento delle proprie entrate per pagare il
personale?

Sono oltre 3.000 i Comuni che hanno squi-
libri :finanziari gravi e sono sull'orlo della
paralisi; non ci si meravigli quindi se al-
cuni di questi sono già paralizzati. Pensa
forse il Governo di aver potuto evitare la
paralisi con l'ultima leggina ({ tappabuco »

del 3 febbraio 1963, n. 56? Questa legge, che
fra l'altro ha sottratto parte delle misere en-
trate a Comuni e Provincie deficit ari, va in-
contro al bisogno degli enti locali con una ci-
fra che si aggira intorno ai 15 miliardi. Il
'deficit calcolato al 1963 è di 834 miliardi;
quindi il fondo d'integrazione a dIsposizione
del Ministero dell'interno è pari all'incirca
all'1,80 per cento del fabbisogno.

Anche se questo provvedimento, nel qua-
dro di una disciplina cara all'onorevole mi-
nistro Taviani, fu preso in attesa che venis-
sero promosse più concrete e risolutive ri-
forme, si può davvero considerare un prov-
vedimento serio? Si può considerare un
provvedimento adeguato alla responsabilità
di un Governo impegnato costituzionalmen-
te a garantire e ad ampliare le autonomie
amministrative e :finanziarie degli enti loca-
li? O anche soltanto adeguato alla politica
di un Governo che avesse voluto, come ha
voluto, ignorare completamente la Costitu-
zione, ma governare con quello spirito pa-
ternalistico caro alla destra tradizionale
della Democrazia cristiana?

Io non esito a giudicare la politica del Go-
verno verso gli enti locali come una politica
diametralmente opposta ai precetti costitu-
zionali, una politica che è stata come una
proiezione del vecchio spirito fascista nel
ventenni o della .costituzione democratica e
repubblicana. E purtroppo, almeno fino ad
ora, non si può fare eccezione neppure per
i Governi di oentro-sinistra.

Il buon dì si vede dal mattino, e per ora
quello che abbiamo visto è la politica delle
circolari inviate ai Prefetti per falcidiare i
bilanci.

L'onorevole Amadei, che or ora si è inquie-
tato, circa un anno fa difese strenuamente
alla Camera dei deputati questo vecchio e
superato metodo di direzione governativa
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verso gli enti locali, e l'impegno che egli mi-
se nel giustificare la famosa circolare del
settembre 1963 è stato così prodigo di ri~
sultati che molto probabilmente egli stesso
oggi li giudica piuttosto eccessivi. Non al~
trettanto esito fortunato ha avuto la pro-
messa che ancora lei, onorevole Amadei, eb~
be a fare nella stessa occasione, di presen-
tare presto, anzi, come ebbe a dire, prestis~
sima, al Parlamento misure finanziarie a fa-
vore dei Comuni e delle Provincie.

È passato un anno, ma il Parlamento ha
visto soltanto un disegno di legge presentato
dal Ministro dell'interno di concerto con il
Ministro del bilancio e con quello del teso~
ro, che tende a prorogare le disposizioni
dell'articolo 2 della legge 3 febbraio 1963,
n. 56; e basta.

Si ha sentore, poi, di un progetto di Legge
che starebbe approntando il Ministro delle
finanze e che tenderebbe a riordinare ed
estendere l'applicazione delle imposte di con-
sumo.

Non posso pronunciarmi e non mi pronun-
cio su cose che non conosco; tuttavia posso
dire fin d'ora che, se una legge che riordini
la materia delle imposte di consumo può
ritenersi necessaria, non è questo che si
aspettano dal Governo gli amministratori
degli enti locali.

Essi hanno bisogno di ben altro; basta di~
fatti un'analisi critica dei provvedimenti che
sono stati presi dal Governo e dal Parla~
mento dal 1944 fino ad oggi in materia di
autonomia o di finanza locale, per rendersi
conto di quanta strada si deve percorrere
per mettersi alla pari con le esigenze moder~
ne e con la Costituzione. Il giudizio che sca~
turisce, alla luce dei precetti costituzionali
e dello stato della Legislazione vigente al 31
dicembre del 1948, da un esame dei provve~
dimenti interessanti gli enti locali promossi
dal Governo in questi ultimi M anni, è un
giudizio di severa condanna.

Alla meditazione di coloro che ritenessero
questo giudizio eccessivo si possono offrire
alcuni dati semplici, ma abbastanza signifi~
cativi. Un confronto della dinamica delle
entrate e delle spese dello Stato e degli en~
ti locali ci dà infatti una chiara idea della
politica governativa verso la finanza degli

enti locali. Le spese effettive dei Comuni e
delle Provincie aumentano dal 1959 al 1963
dell',83 per cento, le entrate del 55 per cento,
con uno scarto di 28 punti a favore delle
spese. Nello stesso quinquennio 1959~1963
le spese dello Stato aumentano del 59 per
cento mentre le entrate aumentano del 63
per cento: lo scarto è di 4 punti a favore
delle entrate.

Il bilancio dello Stato va gradualmente
migliorando, quello degli enti locali va pre~
cipitando verso il punto critico del fallimen~
to e della paralisi. Un indice ancora più gra~
ve si rileva dal corso che segue la percen~
tua le dei prelievi fiscali sul reddito naziona~
le da parte dello Stato, degli enti locali e di
altri enti pubblici. iRiferendoci al decennnio
1r954-1963,osserviamo che, mentre la percen-
tuale dello Stato passa dal 18 per cento al
20,4 per cento, quella degli enti locali discen~
de dal 3,3 per cento al 2,6 per cento. Il pre-
lievo dello Stato aumenta del 2,4 per cento,
mentre quello degli enti locali diminuisce
dello 0,7 per cento.

Questa differenza si traduce in centinaia
e centinaia di miliardi che sono venuti meno
agli enti locali e ciò vuoI dire che, se le en-
trate degli enti locali avessero seguito nel-
l'ultimo decennio la stessa dinamica di quel~
le dello Stato, oggi non avremmo bisogno di
denunciare ancora una volta lo stato falli~
mentare della finanza locale. Comuni e Pro-
vincie avrebbero potuto in linea generale
conseguire senza fatica uno stato finanzia-
rio non preoccupante.

Il Governo si è comportato fino ad ora
verso gli enti locali così come si comporta
il capitalista verso gli operai: ha aumentato
la sua parte ed ha diminuito quella dei suoi
« sottoposti ». Ho detto «fino ad ora» ma
purtroppo sembra che così debba essere an~
che per il futuro, nonostante la presenza dei
socialisti nel Governo.

Anche dall'esame del progetto di pro~
gramma di sviluppo economico per il quin-
quennio 1965~1969, presentato dal Ministro
del bilancio, onorevole Pieraccini, si traggo-
no sconfortanti prospettive per gli enti lo-
cali. In questo progetto, infatti, si ripete la
stessa tendenza che ho denunciato per il
passato.
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Mentre vi si legge che il volume della spe~
sa degli enti locali è inferiore a quello oc~
corrente alle esigenze funzionali degli enti
stessi, gli indici previsionali assegnano agli
enti locali sul complesso della spesa cor~
l'ente una percentuale del :15 per cento, infe~
riore dell'I,3 per cento a quella che è stata
loro propria nel quinquennio 1959~63 che
fu del 1>6,3per cento. -Lo stesso progetto pre-
vede che nel quinquennio 1965~69 il deficit
degli enti locali ammonterà a circa 3.450 mi~
liardi. La riforma tributaria che si prean~
nuncia è tutta tesa a sottrarre all'ente locale
la sua autonomia di accertamento imponi~
bile e la dinamica delle aliquote, oltre che
a relegare il campo della competenza tri-
butaria degli enti locali alle impopolari,
antidemocratiche e odiate imposte di con~
sumo.

Ma ancora più indicativo, per qualilficare
la politica che il Governo intende continua-
re a fare nel prossimo futuro, è quanto si
afferma a pagina 1168 del progetto di pro~
gramma summenzionato, quando, citando le
entrate tributarie degli enti locali, si dice
che questi potranno poi avvalersi, a deter~
minate condizioni (e sottolineo queste « de~
terminate condizioni») di contributi statali
per le loro esigenze. Qui esplode di nuovo
il concetto paternalistico, lo Stato è il pa~
drone, il Comune non è l'ente primario ori~
ginario secondo la democratica interpreta~
zione del compianto Einaudi, ma un sogget~
to che vive per concessione superiore.

Mi spiace veramente che questo progetto
di programma porti la firma del ministro
Pieraccini, il quale anni fa Iè stato assieme
a me un valente amministratore del Comune
di Firenze ed un tenace assertore delle au-
tonomie locali.

Il progetto di programma indica anche
l'opportunità che sia posto allo studio un
piano generale di ammortamento finanziario
della situazione debitoria complessiva degli
enti locali. Però lo St~to dovrebbe contri-
buire all'ammortamento di tale debito sol~
tanto verso quei Comuni che sono in grado
di elaborare un piano a breve scadenza per
il risanamento dei bilanci. :Si ripete una li~
nea che noi abbiamo denunciato e denuncia.
mo come contraria allo spirito della Costi~
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tuzione. La riforma della finanza locale non
potrà e non dovrà diventare un nuovo stru-
mento di restrizione delle autonomie locali,
ma dovrà essere, così come vuole la Costi~
tuzione, un elemento atto a promuoverle e
svilupparle.

.onorevole Ministro, onorevoli colleghi, in
sede di discussione del progetto di program~
ma di sviluppo economico per il quinquen~
nio 1965~69ci riserviamo di esporre in modo
più preciso il nostro punto di vista in mate~
ria di riforma generale della finanza locale.
.oggi, giunti ad un punto ormai drammatico
della situazione finanziaria di migliaia e mi-
gliaia di Comuni e di decine di Province, non
potevamo limitarci ad assumere una posi~
zione critica nei confronti dell'inadempienza
del Governo. ill mio Gruppo ha presentato
un emendamento al capitolo 3523 del bilan-
cio dello Stato atto a coprire le spese previ~
ste per il finanziamento di un disegno di leg~
ge presentato dai senatori Adamoli ed altri
alla Presidenza del Senato il 10febbraio 1965
e che porta il n. 979. Detto disegno di legge
non mira a risolvere il problema del deficit
dei bilanci degli enti locali, però può con~
sentire il superamento di un punto critico
che è già da tempo ostacolo alla ripresa delle
attività produttive e che, perdurando, può
rappresentare un serio pericolo per la nor~
male vita delle nostre comunità e per tutta
l'economia del Paese. Esso tende a sgravare
Comuni e Provincie da tutti gli oneri deri-
vanti dai mutui contratti a pareggio dei bi-
lanci fino a tutto il 1964 e a passare questi
oneri a carico delJo Stato. Sarebbero 120 ')
130 miliardi di cui verrebbero a beneficiare
Comuni e Provincie e che consentirebbero
loro di superare il momento più critico e di
riprendere una certa iniziativa di intervento
ai fini della ripresa economica.

È un provvedimento che il Governo e il
Parlamento hanno il dovere di accogliere.
Esso si rende necessario ed inevitabile se si
vuole evitare la paralisi dell'attività di tanti
Comuni e di tante Provincie.

.ogni inizio di riforma e di risanamento
della finanza locale non può che partire da
qui. Se il Governo e il Parlamento lo acco-
glieranno, daranno una prova della sincerità
delle loro buone intenzioni sempre affermate
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e rinnovate in occasione della discussione an-
nuale del bilancio dello Stato; ma, oltre a
ciò, rimedieranno almeno in parte all'ingiu-
sta sperequazione nella determinazione delle
entrat,e tra lo IStatO e gli enti locali, spere-
quazione che è stata determinata da una
politica estranea alla nostra Costituzione
Non è una generosa concessione dello Stato
agli enti locali, è soltanto la restituzione di
una modesta parte di ciò che è stato loro
sottratto da una ingiusta e sbagliata poli-
tica.

Onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
l'emendamento presentato dal mio Gruppo
consente al Parlamento di dare esecuzione
ad un provvedimento che è nei voti di tutti
gli amministratori degli enti locali. A nome
del mio Gruppo, chiedo che il Governo lo
faccia proprio e il Senato lo approvi. (Ap-
plausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P R E S,I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Limoni. Ne ha facoltà.

L I M O N I. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, ricalche-
rò, pur non volendolo di proposito e diffe-
renziandomi nella ricerca delle cause e nella
valutazione dei fatti, alcune osservazioni
che ha già fatto il collega che mi ha pI1ece-
duto. Brevemente anch'io, con spirito co-
struttivo, vorrei richiamare la mia e la vo-
stra attenzione sullo stato di disagio, di gra-
ve angustia in cui si dibattono da troppo
tempo ormai le Amministrazioni comunali
e provinciali.

Vogliate accogliere la mia voce come la
voce di innumerevoli amministratori comu-
nali e provinciali, di sindaci, presidenti di
Amministrazioni provinciali, assessori, con-
siglieri, che sono quotidianamente a contat-
to con la multiforme e spesso angustiante
realtà del bisogno concreto, immediato, che
richiede interventi e soccorsi risolutivi, se
possibile, comunque non dilazionabili; sin-
daci, assessori e consiglieri comunali e pro-
vinciali i quali sono lontani ed immuni dal
morbo delle diatribe politiche di alta classe,
dalle divagazioni, spesso dilettantesche, pog-
giate sul vuoto, nutrite di sterili astrattismi,

comunque nocive perchè fanno perdere del
tempo prezioso in vaniloqui inconcludenti,
che hanno la pretesa infondata di dar fondo
all'universo e di risolvere i problemi con la
magia delle formule.

La voce di tutti costoro io vorrei modesta~
mente far risuonare qui; vorrei far risuona~
re l'eco delle pene dentro le quali noi ammi-
nistratori comunali, per conto nostro e per-
conto di tanti modesti o illustri colleghi sin-
daci, consiglieri comunali, assessori, ci rituf-
bamo ogni settimana al ritorno nei nostri
collegi. Sono le pene che portiamo dalla pe-
riferia e che ci spingono a peregrinare ogni
settimana di Ministero in Ministero; le pene
che danno forza per sopportare, nelle attese
a cui si è costretti talvolta a lungo, non per
colpa di chicchessia ma della situazione, le
anticamere, sorretti dalla speranza di poter
giovare come che sia alle nostre civiche co-
munità, le quali spesso dagli annunci di pro-
grammi, dalla notilfica di piani governativi,
da promesse elettorali, da comunicazioni di
leggi presentate o in corso di esame o già
pubblicate, traggono materia a bene sperare
per la loro azione amministrativa e per l'av-
venire delle loro popolazioni.

Abbiamo sentito poco fa un quadro cata-
strofico della situazione dei Comuni, ma so-
prattutto abbiamo sentito, nella ricerca del-
le cause, fare delle imputazioni che sono vi-
ziate di infondatezza. Noi dobbiamo onesta-
mente dare atto ai Governi, a tutti i Governi
che si sono succeduti in questo dopoguerra,
di aver guardato attentamente alla situazione
degli enti locali, di aver cercato di sovvenire,
sia pure sporadicamente e non con un piano
concreto, alle più urgenti e impellenti ne-
cessità.

M A C C A R R O N E. Citi un solo prov-
vedimento, uno solo.

L I M O N I. Basta citare i provvedimen-
ti di corresponsione di contributi da parte
dello Stato per compartecipazione ai pro-
venti erariali...

M A C re A R R O N E. Quelli hanno peg-
giorato la situazione dei bilanci degli enti
locali.
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PICARnI Questo non è vero.

L I M O N I. Quando si riceve si peg~
giara la situazione? Ma non diciamo queste ,
cose! Come sarebbe illogico, come non sa~
rebbe realistico negare le situazioni di di~
jSagio, così è illogico e non è realistico ne~
gare la validità di taluni interventi che sono
avvenuti.

M A C C A R R O N E . Avete gli occhi e
non volete vedere.

L I M O N I. È stato da più parti, e non
soltanto da parte comunista, detto ripetuta~
mente e autorevolmente che la situazione dei
Comuni ha assunto aspetti preoccupanti, ta~
li, abbiamo sentito dire, da minacciare una
compLeta paralisi. La paralisi fin qui non si
è verificata nè si ver:iJficherà, e certo ciò è do~
vuto alla buona volontà e all'azione concre~
ta degli amministratori periferici; ne dob~
biamo dare atto. Ma non va dimenticato che
c'è stata anche della comprensione da parte
dei Governi.

Anche se, come ripeto, vi è dell'esagerazio~
ne quando si definisce drammatica e minac~
ciata da totale paralisi la situazione degli en~
ti locali, tuttavia bisogna riconoscere che tale
Isituazione va attentamente seguita. La situa~
zione attuale dei Comuni si è venuta matu~
rando, direi, pill che altro per fatale evol~
versi della realtà politica, sociale ed econo~
mica del nostro (Paese: vi è stata un'evolu-
zione reale dellPaese alla quale non ha fatto
riscontro il maturarsi, con una accelerazio~
ne uguale, dell'evoluzione delle istituzioni,
delle leggi e degli ordinamenti che hanno la
funzione di regolare la vita interna delle
comunità civiche, i rapporti di queste comu~
nità con altre e le articolazioni funzionali
delle comunità medesime.

Certo sarebbe augurabile che il rinnova~
mento giuridico~istituzionale, sulla scorta di
intuizioni chiare e realistiche delle prospetti~
ve di sviluppo che la viva realtà economica
e sociale non manca di preannunciare, prece~
desse le spinte che la realtà stessa fa sentire.
Ma questo (me ne rendo conto) è nell'ordi~
ne dei desideri. Comunque una maggiore
attenzione, una più realistica riflessione sui
fatti che ci sono dinnanzi, è indubbiamente

doverosa, anche perchè, se così si farà, pre~
venendo il deteriorarsi della situazione, si
sarà data prova di accortezza politica.

E qui debbo veramente concordare con il
senatore Fabiani: si impone la riforma della
legge comunale e provinciale e della legge
sulla finanza locale, più volte preannunciata,
è vero, senza però che si sia fatto sinora gran
che; ci sono stati dei ritocchi, sono stati ap~
pronta ti dei rimedi, ma (confessiamolo) non
in un quadro organico, non in una riforma
globale quale la situazione esigeva. La conse~
guenza è che oggi gli enti locali sono alle pre~
se con leggi antiquate che spesso mortificano
la reale autonomia e la capacità dei Comuni
a corrispondere ai compiti istituzionali tra~
dizionali, cosicchè le Amministrazioni comu~
nali non possono rendersi interpreti sollecite
ed operative delle istanze originarie, pres~

I santi, che insorgono ogni giorno dalla realtà
e che non possono essere eluse senza creare
profonde, talora irrimediabili discrasie e in~
comprensioni fra amministratori e ammini~
strati.

Alla fine, questo processo si risolve in un
grave deterioramento delle stesse istituzioni
democratiche, per la diffidenza e per la sdìdu~
cia dei cittadini, che non amano lo Stato in
cui vivono, i Comuni in cui operano, con le
istituzioni a cui non sono collegati da un
contatto vivo e adeguato all'ora che volge.

Notate bene: è diventato di moda scaglia~
re la pietra contro gli organi di tutela e con-
trollo, contro il potere prefettizio. Ma queste
inadeguatezze delle leggi e delle istituzioni,
oltre che paralizzare ogni sforzo di buona
volontà degli amministratori e deludere le
attese degli amministrati, mettono a disagio
e costringono a compromessi gli stessi orga..
ni responsabili del controllo, posti spesso di
fronte al dilemma: o arrestare ogni utile
iniziativa, o ricorrere a qualche escamotage
per favorire iniziative che sarebbe illogico
e contraddittorio rispetto al bene comune
fermare.

Il controllo generale di legittimità sulle
deliberazioni dei Comuni (come è risaputo)
viene esercitato dal IPrefetto; quello di le-
gittimità e di merito dalla GPA. Ciò poteva
andar bene un tempo, quando le Ammini-
strazioni comunali adottavano una decina di
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delibere all'anno; ma oggi che i Comuni e le
Giunte comunali siedono pressochè in per~
manenza come tanti Parlamenti, sono va-
langhe di delibere che, secondo le esigenze
del tempo, vengono adottate e si riversano
quindi nelle IPrefetture. Cosa possono fare le
Prefetture? Gli organici non hanno subìto
alcun aumento dopo il ripristino delle Am~
ministrazioni comunali elettive, e pertanto
non sono adeguati alla sempre più crescente
attività dei Comuni, i cui singoli organi
debbono attenersi alle disposizioni di un
testo unico della legge comunale e provin-
ciale che risale al ,1915, ritoccato con una
legge del 1947. \Si verme a quindi un forte
ritardo nell'esp1etamento delle funzioni de~
mandate agli organi di controllo, non per
colpa di questi organi; chè anzi, bisogna ri~
conoscerlo, il più delle volte, anche con salti
sulle disposizioni di legge, si cerca di favo~
rire da quella parte le iniziative dei Comuni.

Una differenza spesso si nota nell'inter~
pretazione che delle stesse norme si dà da
Prefettura a Prefettura; per cui, per esem~
pio, molte delibere. che r:er una Prefettura
sono ritenute soggette a speciale approvazio~
ne, per ahre ,Prefetture non lo sono. Ma poi
qui, d'altra parte, come si fa a dire che le de-
liberazioni non soggette a speciale approva~
zione diventano esecutive dopo la pubblica~
zio ne nell'albo per quindici giorni, se poi si
aggiunge che, entro 20 giorni dal ricevimen-
to, il ,Prefetto deve annunciare l'annullamen-
to delle deliberazioni che ritenga illegittime?
iE se, per caso, nell'intervallo tra i 15 e i 20
giorni si è data esecuzione all'atto delibera~
tivo, che cosa avviene? Il Prefetto annulla
ma gli effetti restano.

Al Sne di adeguare la legislazione all'espan-
dersi delle autonomie degli enti locali è ne~
cessario urgentemente rivedere le vigenti di-
sposizioni della legge comunale e provincia-
le, ridurre il controllo al minimo, aumentare
la responsabilità degli amministratori. iDÌ-
minuire, dicevo, il controllo al minimo, in
modo che esso venga eseguito tempestiva-
mente ed efficacemente con imparzialità su
tutto il territorio nazionale, perchè molte
volte ci accade di vedere approvato per il
Sud quello che non si approva per il Nord
e viceversa. (Interruzione del senatore Rus-

so). Con tale innovazione si verrebbe ad eli-
minare un'enorme perdita di tempo con
~onseguente economia di spesa per il fun-
zionamento dei servizi governativi e con
vantaggio per gli enti locali.

Una volta diminuito il controllo governa~
tivo, bisogna potenziare l'auto controllo degli
amministratori, a carico dei quali, quando
le loro azioni non sono in sintonia con la
legge, sarebbe bene che fossero applicate san-
zioni più severe di quelle Snora applicate
lfino magari a comminare l'ineleggibilità. Ma
è neces~ario che, quando un amministratore
è eletto da una comunità, sia carico di re-
sponsabilità e che a quella responsabilità
non possa sottrarsi per il groviglio di leggi
che sembrano fatte apposta per immunizza~
re tutto; per cui, quando si va alla ricerca
della responsabilità, non la si trova mai.
E qualche volta succede quello che ognu-
no sa.

E così sarebbe da dire a proposito degli
appalti, a proposito degli acquisti. Ma è mai
possibile, per esempio, che le Amministrazio~
ni comunali non possano fare quello che fan-
ni le aziende municipalizzate? !Ancora con il
metodo dell'asta! Ancora la licitazione pri~
vata! In casi rarissimi la trattativa privata;
ma per ottenerla ci vuole tanto tempo, per
cui, quando arriva il momento di operare, si
è già perduto il beneficio che si sarebbe avu~
to se si fosse potuto operare immediata-
mente.

E così dicasi per gli acquisti. Noi ci tro~
viamo nelle condizioni di scrivere una deli-
bera quasi per ogni pennino che si deve com~
perare o per aggiustare le lancette dell'oro~
logio della torre civica. Sono cose incredi~
bili; se le Prefetture facessero funzionare i
loro uffici così come dettano interamente
le leggi, avverrebbe quello che si diceva a
proposito di quel tale capostazione che, se
avesse fatto circolare i treni obbedendo a
tutte le norme in vigoI1e, i treni sarebbero ri-
masti fermi.

Però le angustie maggiori e le remare più
pesanti all'azione degli amministratori co-
munali bisogna convenire ~ anche se non
sono d'accordo, ripeto, con l'indicazione del-
le cause fatte dal senatore ,Fabiani ~ {'J:1~
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vengono dalla situazione finanziaria dei Co-
muni.

Tutti ci rendiamo conto che la nuova real-
tà iPolitka, lo S'viLuppo sociale, !'incremento
economico, sia dell'intero Paese come delle
singole comunità civiohe, impongono a chi
amministra compiti nuovi, nuove responsa-
bilità in rapporto all'azione amministrativa
che gli amministratori sono chiamati a svol-
gere.

Innanzitutto s'iiillQJone, anche nell'ambito
dell'amministrazione comunale, una nuova
qualificazione delle spese, che, in rap,pOlrto
alle necessità dei cittadini, comporta certa-
mente una sempre .crescente dilatazione del-
le 'spese stesse. 'È una pia illusione pensare
che le spese cOlITlunali si riducano! Quanto
più un'amministrazione locale sarà attenta
e sensibile alle necessità dei suoi ammini-
strati, tanto maggiore sarà la spesa alla qua-
le va incontro. Non nascondiamocelo, ci sono
tante cose che ,dovrebbero essere fatte e tal-
volta civ:uole verarrnente la duritia cordis
dell'amministratore per non fade.

Ma nuovi compiti hanno le amministra-
zioni ,comunali, ben diversi da quelli di un
tempo; e bisognerebbe che le entrate dei
Comuni fossero pari ai loro bisogni. ,È noto,
invece, che mentre le inderogalbili necessità
della spesa sono venute aumentando ~ e
dalle statistiche pare che nell'ultimo quin-
quennio risulti un aumento medio annuo del
17 per cento ~ le entrate 'sono rimaste sta-
zionarie iPercentualmente o anche, addirit-
tura, sono in lieve regresso.

Ora, vorrei brevemente esaminare qualche
settore. Sono aurrnentate negli ultimi anni,
ad esempio, le spese per l'istruzione; e que-
sto era necessario. Quando noi ci pro,poniamo
di portare a scuola tutti e la scuola manca
del suo edilfido, la prima cosa .che Is'impone
è la costruzione dell'edificio.

È vero che ci sono larghissimi contributi
da parte dello Stato e, per alcuni Comuni,
con questi contributi, si arriva a coprire
talvolta quasi per intero la spesa; ma, in si-
tuazioni economiohe e :finanziarie difficili,
anche quell'l, 1,30, ,z o 2;50 per cento che ri-
mane a carico del Comune rappresenta una
spesa insopportalbile.

Si è poi detto più volte ~ e noi qui 10 ri-
petiamo ,come auspkio ~ ,che le spese per

l'edilizia ,scolastica, ohe bisogna necessaria-
mente .fare, che con uno 'sforzo il Governo
dovrà fare, che tutti insieme dovremo fare,
bisogna portarle a carico dello Stato; i Co-
muni non !possono falicela più.

È rimasta a carko dei Comuni la spesa per
il personale !subalten:?-o delle soruole elemen-
tari, delle ex scuole di avviamento. . .

R U S SO. lE delle scuole magistrali.

L I M O N I . ...perchè la legge n. 1859 ha
congelato le spese ,che ,già sostenevano i Co-
muni e ogni anno il Comune deve allo Stato
il contributo in quella misura, altrimenti la
dfra viene trattenuta dal contributo che lo
Stato dà.

Amici miei, le scuole si moltiplicano ~ e
Dio sia benedetto per questo ~ ma la verità
è che le spese di manutenzione degli edifici.
di riscaldarrnento, di illuminazione e così via
continuano a gravare sui Comuni.

E poi vi è un'altra considerazione da fare,
per cui pensare a delle economie è fuori del-
la realtà. Dove sono istituite le condotte me-
dko-scolastkhe, l'assistenza medka ai bam-
bini della scuola materna, delle elementari
e delle medie di ogni ordine e grado? Qua e
là in quaIohe Comune. E noi sarppiamo per
e~perienza quanti vantaggi d'ordine igieni-
co, d'or:dine :fisico e Iconseguentemente d'or-
dine morale e intellettuale ,derivano da una
assistenza apprO\Priata in questo ca..mpo alla
gioventù. Quando si fanno, di quando in
quando, quelle schermografie, quelle visite
sporadiche, ebbene, quante cose non saltano
,fuori, quante minacce non vediamo in atto
per la salute dei nostri giovinetti, dei nostri
fanciulli! Quindi, altro che pensare a una
riduzione di spesa; qui andremo ancora
verso spese maggiori.

Ora, diciamo la verità, abbiamO' dei con-
tributi da parte della Stata che una volta
non avevamo, ma ho ,fatta un'indagine in
alcuni Comuni e ho visto che, in media, le
spese per l'istruzione, sui bilanci comuna-
li,gravano per un 10 per cento e il cantri-
buto dello Stato in rapporto al valume delle
spese di quei Comuni è solo quello che viene
in base alla legge del 3 febbraiO' .1963, n. 56,
ed è pari all'uno per ,cento. E le prospettive
non sono migliori se nel piano quinquen-
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naIe si prevedono oneri a carico dei Comu~
ni per s!pese correnti ~ senza contare quelli
per l' edilizia ~ .pari a 1.300 miliardi in più
degli attuali.

Nel .campo dell' assi'stenza tutti sperava-
mo che, man mano che le categorie dei lavo~
ratori e dei pensionati venivano coperte da
assistenza mutualistka, diminuissero queste
spese. Nella realtà vediamo che, se le spe-
se diminuiscono in un campo, aumenta~
no in un altro. Questo dipende da un'insuf~
ficienza di remunera:zione, dan'insufficienza
delle pensioni, ma dipende anche dalla ne-
gligenza del passato. lE noi siamo costretti
a sostenere SQ)eseed jmpegni per il J:icovero
degli indigenti e dei vecchi.

Noi facciamo in maniera di spendere me~
glio quello che abbiamo e qui, colleghi e si~
gnor ISottosegretario, noi ci aspettiamo dal
Ministero una mano più valida per soste~
nerci in questa nostra azione. Dico, per esem-
pio, che, quando ci avventuriamo a soppri-
mere una condotta medioa in centri dove
il medko non ha bisogno di esser presente
come condotto, in quanto vi conre lui senza
bisogno di concLurvelo attraverso una con-
dotta, facciamo questo perchè non c'è pro-
prio bisogno che teniamo in piedi un appa~
rata del g:enere. (Interruzione del sottose-
gretario di Stato per l'interno Amadei). La
situazione è peggiorata da quando è stato
istituito il Ministero della sanità. Capisco che
ci debbano essere condotte mediche, ma do~
ve questa spesa può essere risparmiata, essa
potrebbe essere convogliata dove c'è bisogno.
Noi ci troviamo di fronte alla legge che porta
~l coefficiente inizia!le per i medici condotti
a 271. Ma, a parte questo, che rappresenta
per certi Comuni una goccia d'acqua ma per
altri un notevole aggravio, il medico con~
dotto ha quello che nessun impiegato co-
munale ha: può cioè ricongiungere i suoi ser-
vizi con quelli fatti in altri Comuni.

Da quando c'è il Ministero della sanità,
come dicevo, la situazione è peggiorata.

Si fa presto a dire: riduciamo le spese,
ma dove le riduciamo? Non [per la manuten~
zione delle strade il cui .costo, da quando si è
passati dalle strade a macadam a quelle
a:sfaltate, è triJplkato. Diciamo la !Verità, una
volta qualcosa i Comuni riuscivano a rica-
vare dalla tassa di ciTcolazione, dal,bollo per

i carri, le vetture, le biciclette; oggi è scom~
parso tutto, perohè oggi quel provento, che
si è moltiplicato notevolmente, è un pro-
vento che va allo Stato. Le imposte sui car~
baranti, l'imposta sulla circolazione: anche
qui bisognerà [pensare inervitabilmente ad
una compartecipazione da parte dei Comu-
ni. E così dicasi per le spese che conseguono
allo sviluppo urlbaniiStico. Una le~ge inqua-
dra un Comune in un elenco, tra quelli che
debbono elaborare il piano regolatore. Il
Comune ,fa i iConti e risulta una Is[pesadi circa
1 miliardo. Chi gli dà il denaro? Nella legge
c'è scritto che si può ricorrere all'assistenza
del Ministero dei lavori pubblici. Si cricorre,
e dopo sei Oldotto mesi viene tanto :di bella
letterina che dice: non è [possLbile ohe il
Ministero intervenga. n Comune faccia da
sè. E il Comune cresta lì 1001piano regolatore
approvato, ma <contutte le cose da fare. Sul-
la carta è una corsa ,belHssima, ma nella real-
tà è fonte di litigi <continui tra amministra-
tori ed amministrati.

Anche su ,questo terreno, come è mai pos-
sibile pensare a ridUlrre la $pesa? Altra os-
sepvazione: noi abbiamo nel bilancio comu~
naIe una rubrica di ,spese !per l'a:grkoltura.
:È una cosa veJ:amente r1dicola. Da anni ri-
petia!illo ,ohe ,dobbiamo incentivare l'agricol-
tura, che lo Stato, gli enti pubblici devono
essere vicini all'agricoltura e certarrnente
qualcosa Provincie e Comuni possono fare:
sovvenzioni per miglioramento delle case,
per miglioramento delle stalle, per il risana~
mento del bestiame e via dicendo. Gli agri~
coltori sono stati esonerati da talune im-
poste: indubbiamente, anche in questo set-
tore, non si può dire che non si sia operato
egregiamente. Ma quando !Vedo i bilanci cO~
munali che hanno dallo 0,20 all'l per cento
al massimo di spesa impegnata per l'agricol~
tura, io penso che anche in ,questa rUlbrica
tagli di spese non è possibile fame.

C O iN T I. Si tratta di spese facoltative.

L I M O iN I. ,Facoltative, sì ma erano fa-
coltative e potevano essere giudicate tali cin~
quant'anni fa. Oggi la Jacoltatività non c'è
più in questo genere :di spesa, data l'evolu-
zione dei tempi. Sono spese che ,sono diven~
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tate abbligatarie moralmente e politica~
Imente.
INoi ci aViViaa:no,come dicevo, !Verso una

strutturazione veramente nuova della sode~
tà. Come assolvono e con quali mezzi assol~
vano i Comuni a quello ,che possiamo defi~
nire il servizio sociale? Non vi è dubbia che
il concetto ed anche la prassi di Amministra~
zione pubblica hanno subìto iUna profonda
evoluzione. L'Amministrazione comunale un
tempo era considerata come un'istituzione
finalizzata a:d una somma di atti ammini~
strativi: conservazione del patrimonio, rila~
scio di certificati, aggiorna:mento di elenchi
e via dicendo. Oggi chi mai pensa, ohi po~
trebbe mai pensare ad un Comune così con~
cepito? Oggi l'Amministrazione comunale,
per il fatto che l'ente è a più stlretto contat~
to col cittadino e con i rsuoi bisogni, cle"e
inteI'venire di fatto con mezzi nuovi atti a
risolvere le gravi difficoltà alle quali il cit~
tadino è sottoposto. B sottoposto, vorrei
dire, non capricciosamente, ma :dal crescere
stesso delle dimensioni e della intensità dei
rapporti !sociali. Non c'è settore della vita
umana cui il Comune possa rest3/Te estra~
neo e indifferente. Sono i problemi della
produzione, i problemi dell'occupazione,
della casa, dell'istruzione, della qualilficazio~
ne del personale, dei trasporti, nonohè del~
l'assistenza giuridico~morale della quale le
nostre ,popolazioni hanno tanto !bisogno e
della quale il Sindaco e l'assessore non pos~
sono rdisinteressal'si. Assistenza giuridico~
morale, oltre che economirca, specialmente
nei confronti di quegli individui o di quelle
famiglie o di quei gnl(ppi Isociali ohe per
loro conto non riescono ad inserirsi nel con~
testo di una comunità come la nostra, in
così rapido sviluppo, in cui le distanze, an~
zichè accorciarsi, per ritmo naturale tendo~
no invece ad aa:npliarsi. Da questa nuova
realtà nasce l'esigenza che l'Amministrazio~
ne comunale acquisti la chiara coscienza di
essere al servizio della peI1sona umana, e si
ponga, con mezzi adeguati, come il centro
propulsore di quello che ormai si definisce
il serwizio sociale.

S lAL E R N I, relatore. Questo dovreb~
be essere il Comune ideale. LPurtroppo non
è così.
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L I M O N I. È il Comune in fieri, in di~
venire. Anche qui bisogna prendere atto ohe
gli amministratori di 50 e di 100 anni fa si
trovavano di fronte a problemi diversi da
quelli attuali, e che oggi gli amministratori
hanno la coscienza del loro do!Vere e cerca~
no di esercitarlo degnamente nei limiti che
le attuali possibilità consentono. Non si
tratta 'dunque di una idealità astratta, bensì
di una realtà rohe si viene via via concre~
1ando.

S A L E R N l, rdatare. Bisogna educa~
re gli uomini prima.

L I lM O N I. Certamente, ed anche que~
sto fa parte del servizio ,sociale. Per questo
abbiamo ,detto che l'amministratore di oggi
non è estraneo ai problemi dell'educazio~
ne, della qualificazione professionale, e via
dicendo.

Per quanto .riguarda il quadro delle en~
trate comunali nella Ipresente realtà, biso~
gna dire che è tutt'altro che ,confortante. E
basterà soltanto qualche breve breve accen~
no per dimostrarlo.

Vediamo quali sono, per quei Comuni che
le hanno, le lrendite patrimoniali. Comuni
che avevano rendite patrimoni ali pari a un
quinto o a un decimo delle entrate globali
suibito dopo la guerra, oggi hanno vi:sto ri~
dursi queste rendite a un rventesimo o ad
un quarantesimo. Come dicevamo prima, au~
mentano le spese, come è inevitabile, ma
le entrate sono diminuite sensi:bilmente. Non
solo, ma ho scoperto proprio in questi gior~
ni che di tali Iproventi esattamente il 75 per
cento se ne va per imposte e tasse. È vero
che una !parte di tali imposte e tasse ritor~
nano al Comune, ma anche a questo plTopo~
sito bisogna rilevare che il Comune paga gli
aggi all'esattore per l'incasso delle rendite
patrimoniali e poi li paga ancora sulla ci~
fra relativa alle imposte e tasse ohe l'esat~
tore rpalga per ,conto del Comune.

L'im,posta di famiglia, che è uno dei nu~
dei più vitali della finanza comunale, è an.
data bene fino ad ora in quei Comuni dove
si è cercato di fare l'accertamento nei de~
biti r.:lodi, avvalendosi di tutti i mezzi a di~
sposizione. A tale proposito, sarebbe oppor~
tuna ohe, una volta tanto, l'ufficio tributi
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del Comune avesse ,possLbilità di libero ac~
cesso agli u£fid dei tributi era:riali ...

A M A D E I, Sottosegretario di Stato per
l'interno. Lo ,può fare.

L I M O N I. Non mi sembra. Anzi, dal
momento che entrambi operano sulla mede~
sima pelle, c'è una specie di velata concor~
renza, ed è chiaro che una simile disarmo~
nia non torna a vantaggio di nessuuo.

A M A D E I, Sottosegretario di Stato per
l'interno. I ruoli erariali sono :pubblici.

L I M O N I. Ma chi d capisce nulla in
quei ruoli? lE poi, onorevole ISottosegretario,
lei sa che, mentre gli uffici erariali hanno
cinque anni di tempo per rivedere le sin~
gole partite, gli uffici comunali non hanno
tanto tempo a disposizione per gli accerta~
menti ai fini dell'iil11;posta di famiglia.

A M A D E I, Sottosegretario di Stato per
l'interno. Le do ragione, rperchè c'è un di~
vario enorme tra imposta di famiglia e tri~
huti erariali.

L I M O iN I. Sempre per quanto riguar-
da l'imposta di famiglia, avremo molte sor~
prese: infatti, al 20 settembre, erano state
presentate una valanga di Tichieste di ret~
tmca. E lo stesso dicasi per quanto concer~
ne le imposte di consumo: nemmeno qui,
dopo la recessione in campo edilizio, c'~
da stare molto allegri.

Quando noi pensiamo ohe drca un quinto
o un sesto delle entrate globali per imposte
di consumo venivano dal settore dell'impo~
sta di consumo sui materiali da costruzio~
ne, possiamo aspettarci, per effetto della re-
cessione in questo Isettore, che nel 1965 avre~
ma una flessione. Così dicasi per l'imposta
sull'industria, il commercio, le arti e le
professioni, come Iconseguenza anohe qui di
accertamenti non tempestivamente fatti da
parte degli uffici distrettuali delle imposte
dirette. È comune lamentela che gli uffici
di finanza non hanno personale adeguato.
È noto però che ci sono certi uffici, in ta~
lune regioni della Repubblica, che ,sono Ti~
dondanti di personale, mentre manca lì dove

l'area fiscale sarebbe fertile. Quindi anche
sotto questo profilo bi,sogna intervenire.

Noi abbiamo inoltre ~ e molto appO'ftu~

namente ~ voluto la soppressione di talune

imposte, quali l'imposta sul bestiame e l'im~
posta sul vino, congelata l'una sulla cifra
riscossa nel 1959 e quella sul vino pure con~
gelata, ma addirittura non incassata. Il,con~
tributo statale rpTelvisto in sostituzione dal
1962, ohi l'ha vilSto mai? Tutto congelato.
Si sono fatte interpellanze, interrogazioni,
sollecitazioni in proposito, ma a nulla èval~
so. Però ;voglio sottolineare anche questo:
si tratta di dI1ca 20 miliardi che i Comuni
non hanno incassato e per i quali sono co~
stretti a pagare fior di centinaia di milioni.
per interessi su anticipazioni di cassa. Ed
allora viene la storia dell'indebitamento;
l'indebitalffiento è la conseguenza inevitabile
,di questo stato di cose. Certamente l'indebi~

tamento ,deve essere Icontrollato; è 10gi'Co
che non deve essere aiutato un Comune che
s'indebita per fare i fuochi d'artificio o cose
del genere, ma :per quelle necessità che ho
dianzi esposto non è :possibile menomamen~
te prevedere una riduzione di spesa.

Si pensi all'integrazione dei Ibilanci. Nel
1964 si è detto: più Ln là di 373 miliardi,
quanto è stato l'ammontare delle integra~
zioni nel 1963, non si deve andare. D'aocor~
do, bisogna contenere la ,spesa. Ma anche
qui è il criterio che conta. A chi fu concessa
l'integrazione di rbilaocio? A coloro che già
ne godevano; sicchè a quelli che hanno cer-
cato di fare col proprio e .ohe a un certo mo~
mento non ci sono riusciti, non si è dato
più niente. ,E c'è la prospettiva lohe un gior~
no o l'altro lo Stato assuma l'onere per
l'ammortamento dei mutui contratti per il
ripiano dei disavanzi di eseI'cizio. Ma allora
siamo forse in due I talie, una diversa dal~
l'altra? Anche a questo proposito, dunque,
bisogna guardare in faccia la 'realtà. Ci sono
i mutui per il ripiano del disavanzo di eseT~
cizlo, ma ci !Sono anche i mutui per dimis~
sioni di passil\'ità arretrate e quelli non ibe~
noociano di tali agevolazioni. Per togliere
la palla al piede alle amministrazioni co~
munali, bisognerà guardare sia agli uni che.
agli altri e trattarli nella stessa maniera.

Quindi, riassumendo, in rapporto alle nuo~
ve incombenze che sono di pertinenza dei
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Comuni, è n::ò.cessario l'adeguamento della
legge comunale e .provinciale e il rrinnova~
mento della legge sulla ,finanza locale, ed è
necessario che lo Stato assuma l'onere per
l'ammortamento dei mutui contratti per in~
tegrazioni ,di bilancio e per dimilssioni di~
passività arretrate. Soltanto quando avre~
ma realizzato questi preliminari, una nuo~
va legge comunale e provinciale av.rà i suoi
effetti. Per il raggiungimento dell'uno obiet~
tivo com~ degli altri, gli amministratori co~
munalicontano 'Sulla valida e proficua assi~
stenza del iMinisterodell'interno. (Vivi ap~
plausi dal centro e dal centro-destra. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Rosati. Ne ha facoltà.

R O S A T I . Onorevole P]}esidente, .signor
Sottosegretario, onorevoli colleghi, purtrop~
pol'ora è tarda e io non vorrò abusare del~
la pazienza dei colleghi e della Presidenza.
D'altro canto, siccome attribuisco all'argo~
mento che tratterò un certa importanza, giu-
dico debba essere completamente svolto,
pur nei limiti di tempo fissati. Nella di~
scussione in atto sul bilancio dell'Interno
la situazione dell'Alto Adige non è stata trat~
tata da nessun oratore ed è Ilogico che debba
essere da me esaminata ed illustrata in
modo particolare, anche nella mia qualità di
rappresentante al Senato di quella !Provin-
cia e di quella Regione. Il problema del-
l'Alto Adige, se in un primo tempo pote~
va essere argomento che stata a cuore esclu-
sivamente a noi, ha assunto in questi ul~
timi anni carattere e importanza non solo
r18zlonali. ma anche internazionali.

Non ne ripeterò la storia, già da me espo-
sta in altri interventi in questa Aula e che
ha inizio, per non risalire a tempi remoti, nel
11945;esso ha assunto ormai la delicatezza
di problema internazionale, dal momento
che ne ha discusso a suo tempo e più volte
rOND e sono in corso attualmente conver~
sazioni fra il Governo italiano e austriaco.
Accennerò tuttavia ad alcuni aspetti di tale
aJ:~gomento.

']1; f)'1orcvo!i colleghi sanno che, dopo l'ac~
corda Gruber~De Gasperi e l'emanazione del~
10 stato speciale di autonomia, la collabo~

razione fra il gruppo retnico italiano e il
gruppo etnico tedesco, sia in sede regionale
che in sede provinciale è stata proficua e
leale e che solo a metà della seconda legi-
slatura fra i due gruppi sono iniziati i dis-
sidi, le insofferenze e i malcontenti, e sem~
pre nuove richieste sono state presentate
dal gruppo etnico tedesco, che giudicava ~

come giudica tuttora ~ non adempiuto l'ac~
corda Gruber~De Gasperi e non per£etta~
mente attuate le norme contenute nello Sta~
tuta d'autonomia del 1948.

La situazione andò avanti così negli anni
seguenti, accentuandosi sempre più i con-
trasti che determinarono J'uscita della SVP
dalla Giunta regionale fino ad arrivare alla
grande adunata di Castelfirmiano, organiz-
zata dai rappresentanti politici del gruppo
etnico tedesco, durante la quale fu lanciato
il grido di: ({ los van Trient! » e nella quale
si chiese la fine deUa Regione T]}entino~Alto
Adige e una speciale autonomia .esolusiva~
mente per la provincia di Balzano. In segui-
to, come è noto, sono iniziati gli atti terro-
ristici, culminati nella notte del Sacro Cuo~
re del 13 giugno 1961. Attentati dinamitardi
si susseguirono a brevi intervalli negli anni
seguenti fino al 1964, atti che provocarono
ingenti danni materiali e purtroppo anche
vittime umane.

Il Governo italiano dopo gli attentati, e
prrecisamente ill1 o settembre del 1961, costi~
tuì, per iniziativa dell'onorevole Scelba, Mi-
nistro dell'interno, una Commissione mista,
nota come «Commissione dei diciannove»
presieduta dall'onorevole :Paolo Rossi e com~
posta da sette rappresentanti del gruppo
etnico tedesco, da uno della comunità italia~
no. altoatesina, da un esponente ladino, da
cinque personaggi del mondo politico ed eco~
nomico trentina e da cinque persone non
appartenenti alla Regione, avente l'incarico
di studiare i problemi dell'Alto Adige e di
riferire al Governo sulle risultanze dei pro-
pri lavori. Mi è gradito in questa occasione
esprimere il mio vivo ringraziamento ai com~
ponenti della Commissione stessa ed in mo~
do particolare allPresidente onorevole Rossi
ed ai membri autorevoli di questa Assem~
blea, dal compianto senatore IPiola ai sena-
tori Manni e IPalumbo, per il lavoro enco-
miabile svolto, senza peraltro rinunciare al~
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le riserve, da me già altre volte espresse, non
sulla efficacia stessa della Commissione, ma
sUiImomento in cui è stata costituita e sulla
sua composizione.

La Commissione dei diciannove secon-
do il decreto ministeriale ,ebbe dei compiti
precisi. « La Commissione » ~ dice il decre-
to ~ « è pienamente libera, poichè non è vin-
colata nè da impegni di qualsiasi natura,
inesistenti, nè da tesi pr,econcette e sarà
compito della Commissione di accertare la
posiiZionedi tutti gli interessati !Sull'attuazio-
ne dell'ordinamento amministrativo regiona~
le, provincia~e e comunale in vigore e le ra-
gioni delle singole posizioni, nonchè Il,epro-
spettive di svilUlppo ammonioso di tutti i
gruppi linguistici nella Isalvaguardia delle ca~
rattedstiche etniche e culturali ». Il Ministro
peraltro avvertÌiva che il Governo, cui iDost:itu~
zionalmente sarebbe spettato di decidere il
corso da riservare alle proposte conclusive,
« guarda alla Commissione come ad un pr'e-
zioso ausilio per le SUe decisioni» e teneva
a dichiarare che « se i suggerimenti verran-
no formulati unanimemente, non 'potranno
non eseI1citare la loro influenza sulle deci-
sioni del Governo e del Parlamento ». Que-
sta Commissiane lavorò per circa due anni
e mezzo ed arrivò a quelle conclusioni che
sono contenute in sintesi in una pubblicazio-
ne rOheavrelbbe dorvuto offrire la iPoss~bilità
al nostro Governo di un esame approfondito
e realistico. Il Governo ed H Parlamento per
quanto di loro competenza avrebbero dovuto
prendeI1e le loro decisioni. Le conclusiani so-
no 'riassunte in queste parole: « I lavari della
Commissione e le 'conclusioni iDuies'sa è per-
v,enuta sono sempre stati ispirati al fine
di concorrere al ristabiHmenta in Alto Adi-
ge della fiducia e della pace deg.li animi, di
cui sona presupposti essenzioli: 1) una con-
dizione di uguaglianza 'sastanziale di ogni
gruppo linguistica rispetto agli altri ,e di
ciascun cittadino singolarmente considera-
to a qualunque gruppo esso appartenga; 2)
la piena ed effettiva compartecipazione di
tutti i gruppi al potere autonomo locale;
3) la previsione di strumenti e mezzi per lo
sviluppo economico, culturale e sociale dei
gruppi linguistici.

E inoltre convinzione comune dei commis~
sari che i dati e le indicazioni rassegnati al

Governo, sia che si concretizzino in delibera~
zioni collegiali, ,sia rOhe'riflettano proposte di
minoranze, costituiscono utili elementi per
una soluzione definitiva dei problemi ch~
interèssano i gruppi linguistici in Alto Adi-
ge ». Queste 'sono in sintesi le conclusioni ge-
nerali cui è arrivata la Commissione dei di-
ciannove. Ovviamente per me ora è impossi-
bile iniziare una analisi critica di tutti i nu-
merosi argomenti, interessanti, profondi ar~
gomenti che sono stati esaminati, discussi,
vagliati daUa Commissione dei diciannove,
ma mi auguro sinceramente che quest'anno
i provvedimenti :possano essere globalmen~
te deferiti al 'Parlamento e allora aVlremo
la possiibilità di di'Sicuterli a fondo. In que-
sto momento però io non posso non ac~
cennare a due problemi che oggi sono, si
può dire, alla ribalta dell' opinione pubbli~
ca altoatesina, problemi oggetto di dibat-
tito anche da parte della stampa.

U primo al qual,e voglio accennare, sia
pure molto brevemente, è il problema del-
!'immissione nei pubblici u£fici di elementi
di lingua tedesca.

Prima di entraJ1e in questo a~gomento è
necessario che ci rifacciamO' ai testi, che ri-
leggiamo insieme quanto in proposito dice
l'accordo Gruber~De Gasperi, e particolar-
mente mi riferisco al primo punto dell'ac-
cordo, comma d): « In conformità dei prov-
vedimenti legislativi già emanati o emanan-
di, ai cittadini di lingua tedesca sarà spe-
cialmente concesso: d) :l'eguag.lianza di dirit-
ti per l'ammissione ai pubblici uffici, allo
scopo di attuare una più soddisfacente di~
stribuzione degli impieghi tra i due gruppi
etnid ».

Qui ,risultano subito due concetti distinti:
il primo si riferisce all'uguaglianza di diritti
per l'ammissione ai pubblici uffici di qualsia~
si cittadino, il secondo afferma che bisogna
attuare una più soddisfaoente distribuzione
degli impieghi tra i due gruppi etnici.

Sono due cose non contrastanti, ma che
si completano a vicenda: uguaglianza e più
soddisfacente distribuzione degli impieghi
nei pubblici uffici.

Che cosa è aIVvenuto !pert"quanto concer~
ne questo punto? È stata impostata una
determinata politica che mi ha sempJ1e preoc-
cupato e mi preoccupa tuttara. Mi riferi-
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sco all'affermazione del concetto della pro-
porzione etnica rigida e pura per quanto ri-
guaDda l'immissione nei pubblici uffici: 230
mila circa sono gli elementi del gruppo etni-
co tedesco in Alto Adige, 130 mila sono quel-
li del gruppo etnico italiano; tutti gli uffici,
provinciali, regionali e statali devono ripro-
durre la proporzione etnica in rapporto a
queste entità.

Ebbene, io dico che questa proporzione
etnica così rigidamente affermata e appli-
cata ha determinato e determina una discri-
minazione contraria alle leg1gi ,dello Stato,
alla Costituzione italiana e a determinati ar-
ticoli dello stesso Statuto di autonomia, tra
cittadini den'uno o dell'altro gruppo etnico.

Sono d' aocordo ~ e lo affermo qui ~ )che

è necessario attuare delle disposizioni tali
per cui gli elementi del gruppo etnico t,ede-
sco possano effettivamente partecipare atti-
vamente all'amministrazione della cosa pub-
blica; questo senz'altro. Ma il concetto della
proporzione etnica rigida, IOhe del ,resto è
stato introdotto fin dai primi anni dell'auto-
nomia regionale ed è stato introdotto in de-
terminate leggi, come la legge sulla composi-
zione della Cassa mutua di malattia perla
provincia di Balzano e la legge che tratta
dell'oJ:1dinamento dei vigili del fuoco, io pen-
so che non debba essere applicato anche
per il futuro, almeno nella maniera attuale.

Devo osservare che fin da allora era stato
affermato che questa proporzione ,etnica
non avrebbe avuto alcun valore nei settori
dell'assistenza e nel settore sociale, 'settori
nei quali aVIiebbe dovuto avere la p:revalen-
za, non già il ,fattore etnico, ma lo stato di
bisogno e di necessità. Credo che questa
sia un'affermazione che noi dobbiamo fare
e penso che tutti i colleghi la ritengano
sommamente giusta. Ma, ammesso il prin-
cipio, egregi colleghi, di questa proporzio-
ne etnica così rigida, si è voluto a:pplicarlo
nella divisione e distribuzione del denaro,
in modo che nella provincia su quid milio-
ni due terzi vanno al gruppo etnico tedesco,
e un terzo al gruppo etnico italiano, indipen-
dentemente dal bisogno, ed è 'stato applica-
to 'e voluto nella assegnazione degli alloggi
dell'Istituto autonomo case po;pohri, tanto
è vero ohe è accaduto nella mia Bol'zano che,
applicando la proporzione dei due terzi e di

un terzo, i due te:rzi degli appartamenti per
il gruppo etnico tedesco non potevano esse-
re OIocupati per,~hè non c'erano i richiedenti,
mentre richiedenti del gruppo etnico italia-
no, che sappiamo formato dal grande prole-
tariato italiano citato nel famoso di'sC0I1s0
tenuto da De Gasperi a Trenta, rimanevano
ancora ad alloggiare nelle grotte od in albi-
tazioni assolutamente malsane. Questo acca-
deva mentre gli appartamenti che dovevano
essere assegnati al gruppo etnico tedesco
rimanevano chiusi. Ora è mai possibile che
si possa agire così in questo momento, quan-
do c'è fame e necessità di alloggi, è mai pos-
sibile sacrifical1e deUe famiglie esolusivamen-
te perchè appartengono ad un determinato
gruppo etnico? È mai possibile permettere,
anche da un punto di vista cristiano, che
cose di quelsto genere ;possano accadere?

Ecco perchè io non posso accettare questa
norma, mentre peraltro confermo che per
quanto riguarda !'immissione nei pubblici
uffici di elementi di lingua tedesca è neces-
sario che il Governo predisponga quei prov-
vedimenti ahe consentano il raggiungimen-
to dello scqpo. Ma devo anche ricordare che
quando il Governo ha bandito concorsi spe-
ciali per gil elementi di lingua tedesca, quei
,concorsi sono andati deserti, forse anche
per la diffidenza che gli elementi di lingua
tedesca nutrono nei confronti delle ammini-
strazioni pubbliche in genere, avversione
tramandata dai loro padri dai tempi in cui
la nostra Regione era sotto il dominio au-
stro-ungarico.

C'è perciò una polemica in atto che è stata
provocata dai giornali locali, per la preoccu-
pazione che, in seguito all'applicazione di
determinati accordi o proposte contenute
nella relazione dei « diciannove », circa 5
mila italiani debbano prossimamente abban_
donare l'Alto Adige. Ora io ammetto che ci
possano essere delle esagerazioni in ciò, ma
siccome questo concetto è stato ribadito
sulla stampa anche dall' onorevole Ballardi-
ni che faceva parte della Commissione dei
diciannove, in contrasto con altri che hanno
sostenuto tesi diverse, io denuncio questo
fatto senza peraltro entrare nel merito. Ed
allora bisogna che effettivamente il Gover-
no dia delle garanzie ed 10 chiedo che il Mi-
nistro assicuri gli appartenenti al gruppo
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etnico italiano che le norme verranno ema-
nate in applicazione di quanto stabilito dal~
l'Accordo di Parigi al n. 1 comma d) e che
pertanto non danneggeranno la posizione
attuale e futura degli impiegati, nel senso
che saranno rispettati i pr~ncipi fondamen-
tali della Costituzione italiana, articoli 3 e
51, che dettano l'uguaglianza davanti alla
legge di tutti i cittadini senza distinzione
di lingua e consentono l'accesso agli uffici
pubblici in condizioni di uguaglianza, e sa-
rà inoltre rispettato quanto stabilito dallo
Statuto per il Trentina-Alto 'Adige all'arti~
colo 2 che suona così:

«Nella R1egione è riconosciuta parità di
diritti ai cittadini qualunque sia il gruppo
linguistico a,l quale appartengono ».

Anche un'altra polemica, onorevole Sot~
tose:gretario, è in atto in Alto Adige. iLei
sa che nel 1961 è stata varata dal Parla~
mento itoliano la legge sull'indennità di bi~
linguismo. Questa legge ha dormito fino
alla ottobre 1964, quando sulla Gazzetta
Ufficiale è stato pubblicato il regolamento.
Sono stati Lre anni di discussioni tra i vari
Ministeri per l'applicazione di questa leg~
ge. Il tempo che ,si è impiegato a varare
il ]1egolamento può dide, onorevole Sottose~
gretario, quali difficoltà si siano incontrate
per dar realizzazione pratica a questa legge.
Viene data con essa una indennità speciale
e di una certa entità a seconda del grado
dell'impiego a tutti quei dipendenti statali o
degli enti locali, ddle Forze armate, della
Polizia, ecoetera, che, sottoposti ad un lesa~
me, dimostrino di ,conoscere la lingua te~
desco.

Io ho sempre sostenuto che gli italiani
del gruppo etnico italiano residenti in Alto
Adige devono persuadersi della necessità del
bilinguismo, di conoscere, cioè, oltire la lin~
gua italiana anche la ,lingua tedesca, non
fosse altro (ma non è questo evidentemente
il motivo principale) che per mettersi alla
pari con i nostri concittadini del gruppo et~
nico tedesco i quali, poichè si sono trovati in
situazioni diverse, conoscono la lingua ita~
liana oltre alla tedesca.

Io sono stato promotore in Alto Adige di
corsi di lingua tedesca per giovani italiani,
i quali sono stati inviati a studiar,e la lingua

aU'Università di Colonia, perchè sentiamo
la necessità che i nostri italiani conoscano
la lingua tedesca. Ma questa legge, secondo
me ~ e .Ja polemica in atto lo dice, come
lo afferma l'azione dei sindacati, di qualun~
que sindacato ~ qiuesta legge viene a creare

u:na v,era e propria discriminazione fra gli
stessi ,dipendenti di enti ohe fino a ieri han~
no .collaborato, hanno lavorato insieme ed
hanno svolto insieme secriamente la loro at~
tività senza lagnanze da parte di nessuno.
Bi1sogna capire che domani ci saranno im~
piegati ohe hanno lavorato allo stesso ta~
volo, ,che hanno sem1pre s,volto le stesse
mansioni, e dei quali uno !criceverà « X » Hre

in più perchè ha sostenuto e superato l'esa~
me di lingua tedesca e l'altro non le rioe~
verà. Esaminate le conseguen2je, anche da
un punto di vista :pskologico e dal punto di
Viista del rendimento del lavoro! Come farà
a compiere interamente il suo dovere quel
tale che l'ha sempre fatto per il passato
e che oggi si trova in una condizione di ca~
rattere economico inferiore al suo collega?
Io non dico che la ,legge debba essere abo~
lita: la legge c'è. IPero bisogna che il Gover~
no veda di riparare a questi inconvenienti e
r,enda il provvedimento tale da poter essere
aocettato dalla maggioranza dei cittadini
dell' Alto Adige. Ripeto che di fronte a que~
sta le~ge non solo ha reagito la ,popolazione
interessata, ma hanno reagito anche i sin~
dacati di qualsiasi colore i quali chiedono
una revisione della legge ,sul bilinguismo,
in modo che risulti una norma ,che ;premia
e non umilia i dipendenti. ,Io ,sono costretto
ad esporre queste cose in quest'Aula per~
chè le jstaulze, le pressioni ,obe ho avuto da
tutte le parti sono 'state veramente grandi.
Del resto ibasta leggere la nostra stampa di
quest'ultimo mese per esserne convinti.

Un altro argomento 'SiLlcui io molto rapi~
damente dovrei intraHenermi, anche Se non
interessa direttamente il Ministero dell'inter~
no, è il problema dell'ordinamento scola~
stieo. iLa materia scolastica è stata tra quel~
le ohe hanno maggiormente impegnato la
Commissione dei dicianno:ve per la sua gran-
de importanza e per la sua delicatezza. Bada~

I te, su questo argomento il Governo italiano
è stato sensibilissimo nei riguardi dei diritti
dellgruppo etnico tedesco. Ancor prima del~
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la firma dell'accarda ne Gasperi~Gruber, an~
cor prima che entrasse in vigore lo statutO'
di autonomia, il nostro Governo ha ema~
nato una serie di leggi sul nuovo ordina~
mento scolastico da attuarsi in Alto Adige.
n tempo non mi permette di elencare tutte
le disposizioni governative in proposito, ma
praticamente oggi la scuola tedesca ha un
suo ordinamento pressochè autonomo.

Oggi in Alto Adige la scuola tedesca ha
degli edifici propri, ha insegnanti di madre
lingua, a cominciare dalle scuo.le materne
per finire alla scuola media, ag:li istituti tec~
nici, ai licei classici le scientifici. A capo. di
questa grande istituzione esiste nominalmen~
te un Provveditore agli studi di lingua ita~
liana e perretta bilingue, come vuole 10 Sta~
tuta di autonomia, ma praticamente un vice
Provveditore di lingua tedesca dirige le scuo-
le di Hngua tedesca.

Insomma il gruppo etnico tedesco ha otte~
nuto in questo delicato settore ampie con~
cessioni da parte del Governo italiano, il
quale ha cercato di venirle incontro aI mas~
simo alle richieste a suo tempo avanzate.

Risulta che nella rCommissione dei dician-
nove i rappresentanti sudtirolesi hanno
avanzato ulteriori pretese, quali per esem~
pio il passaggio di tutta la scuola altoatesi~
na alle dipendenze della Provincia; che la

materia sia delicatissima ed importante ri~
sulta dal fatto che il tema in oggetto è stato
uno dei più difficili e laboriosi anche duran~
te le recenti trattative di Ginevra e di ,Parigl
tra l'allora Ministro degli esteri italiano ono~
revole Saragas e il Ministro austriaco
Kreisky.

Io mi permetto di richiamare l'attenzione
del Governo su questo importantissimo set~
tore, perchè a mio parerie la cultura è l'ele-
mento più idoneo ad unire gli uomini e ras~
serenare le coscienze, essendo elemento di
carattere universal,e, e per noi dell'Alto Adi~
ge può rappresentare, non dico l'unico, ma
uno dei pochi mezzi idonei alla mutua com~
prensione. 'Due grandi civiltà si trovano di
fronte, quel,la latina e quella germanica,
ponte di unione fra popoli diversi per lin~
gua e per tradizioni. Non sono possibili divi~
sioni in questo setto.re, nel quale il nostro
spirito si innalza dai contrasti terreni e si
libra in sfere più alte di cultura e di scien~
za, ove le piccole cose assumono l'impor~
tanza che esse veramente meritano.

A titolo di maggio.re illustrazione mi pre-
me allegare qui i dati della consistenza delle
scuole statali nella provincia di Balzano,
tedesche, italiane e ladine, all'inizio dell'an-
no scolastico /1:964-65. I dati, come vedete,
sono aggiornati .

Consistenza delle scuole pubbliche dell'Alto Adige istituite dallo Stato e destinate
agli alunni appartenenti al gruppo etnico italiano (anno scolastico 1964-65)

ORDINE E GRADI DI SCUOLE

Scuole elementari .
Scuole medie (n. 6 Balzano, n. 3 Merano, Appiano, Bressanone, Brunico,

Laives, Saloma, Silandro, Vipiteno, Dobbiaco.) .
Ginnasi e licei (Balzano, Merano, Bressanone, Brunico, Vipiteno) .

Liceo scientifico (Balzano) .
Istituto magistrale (Balzano)
Istituto tecnico industriale (Balzano) .
Scuo.la tecnica industriale (Bo.lzano) .
Istituto tecnico commerciale (Bo.lzano, Merano)
Scuole tecnico~commerciali (Merano) .
Istituto professionale per il commercio (Balzano)
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Consistenza delle scuole pubbliche dell'Alto Adige istituite dallo Stato e destinate
agli alunni appartenenti al gruppo etnico tedesco (anno scolastico 1964.65)

ORDINE E GRADI DI SCUOLE

Scuole elementari .
Scuole medie (Bolzano, Merano, Bressanone, Brunico, Dobbiaco e Malles)

Ginnasi e Ucei (Bolzano, Merano, Brunico) .
Liceo scientifico (Bressanone) .
Istituto magistrale (Merano) .
Scuole di avviamento commerciale (Balzano, Bressanone, Brunico, Me~

rano, Vipiteno, S. Candido) .

Scuole di avviamento industriale (Bolzano e Merano) .
Scuola tecnica industrial,e (Bo1zano) .
Istituto tecnico commerciale (Bolzano)

Istituto tecnico commerciale e per geometri (Bolzano)

Scuole tecnico-commerciali (Bolzano, Merano, Bressanone)

Istituti pro£essionali per il commercio (Bolzano, Merano, Bressanone) .
Istituto tecnico industriale (Bolzano) .

1, vedi inoltre l'elenco allegato.
1 ,', non esistono più le scuole di avviamento e le scuole tecnìche commerciali.

Esistono inoltre scuole med1e in lingua tedesca a Appiano, Caldaro, Campo
Tures, Castelrotto, Chiusa, Egna, Lagundo, Laives, Lana, Lasa, Na-
turno, Nova Ponente, Renon, S. Candido, S. Leonardo in Passiria, Sa-
rentino, Silandro, Termeno, Valdaora, Vandoies, Vipiteno .

e sezioni staccat,e di scuole medie in lingua t,edesca a Monguelfo, Nova
Levante, Prato allo Stelvio, Valle Aurina~S. Giovanni, Curan-S. Va-
lentino, Ultimo-S. Valpurga e Salomo .

21 3.283

7 559

Alunni appartenenti al gruppo etnico ladino (anno scolastico 1964-65)

ORDINE E GRADI DI SCUOLE

Istituto tecnico commerciale (Ortisei) .
Scuole medie (Ortisei, La Villa-Badia, scuola media annessa alla scuola

d'arte di Selva G., scuola media annessa alla scuola d'arte di Ortisei)

Scuole elementari .
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Chiudo questo argomento invitando il Go~
verno ad esaminare la propo.sta, già altr,e
volte fatta presente, di 1stituire a Balzano
una università hilingue. Io sono rfirmata~
ria della proposta di legge per il riconosci~
mento giuridico dell'Istituto superiore di
sociologia di Trenta. Io sono trentina e so~
no orgoglioso di appartenere a quella città
che ospitò per anni il grande Concilium
Tridentinum, che diede i natali a grandi
uomini di religione, di cultura e di amo.r di
Patria, quali il Cardinal Clesio, Rosmini,
Cesare Battisti, Damiano Chiesa, Fabio Filzi
e Alcide De Gasperi; ma come altoatesino,
legato intimamente a questa terra, mi per"
metto avanzare tale proDosta: l'università
bilingue, gradualmente attuata, potrebbe of~
frire un efficace contributo per trovare la
via della concordia e della collaborazione.

Il senatore Tinzl, che insieme a noi ha se~
duto in quest'Aula, in occasione della di~
scussione del bilancio dell'Interno nel no~
vembre 1961 ebbe a diJ:1e: «Nella Commis~
sione dei 19 è stata fatta do.manda se l'Am-
ministrazione provinciale di Bolzano abbia
fatto ingiustizia co.ntro elementi del gruppo
etnico italiano. I rappresentanti del gruppo
etnico italiano hanno lealmente riconosciu~
to di non essere mai venuti a conoscenza
nemmeno di un singolo caso ».

Onorevoli colleghi, se quanto sopra ri~
portato corrispondesse effettivamene al vero,
nel senso >Cioè,che mai, nemmeno in un singo~
lo caso, gli italiani si sono lamentati di even~
tuali ingiustizie, discriminazioni o altri fatti
compiuti dall'Amministrazione provinciale
di Balzano, io vi confesso che non avrei nes~
suna preoccupazione per la concessione di
maggiore autonomia alla provincia di Bolza~
no. In realtà però spesso è avvenuto il con-
trario ed è questo che ci preoccupa grande~
mente. Sta di fronte a noi una esperienza di
oltre 16 anni di regime autonomo nella pro~
vincia di Balzano ed i numerosi fatti accadu-
ti non possono certo farci stare eccessiva~
mente tranquilli, anche se noi ci auguriamo
e speriamo che la buona volontà degli uomi~
ni ed una maggiore saggezza abbiano alla
fine ad avere il sopravvento.

Infatti, onorevoli colleghi, che l'afferma~
zione del senatore Tinzl non sia esatta no.n

lo dico io.; desidero rif,erire alcune frasi che
sono state pronunciate nel 1961 al Consiglio
provinciale di Balzano da rappresentanti di
tutti i settori politici. Ecco le aff,ermazioni:
« È colpa gravissima dei dirigenti della SVP

l'aver inteso in questi anni l'autonomia re~
gionale e pro.vinciale quale strumento al
servizio quasi esolusivo di ristretti gruppi
sud~tirolesi, e non poche volte quale stru-
mento di ingiustizia e di lotta nazionalistica
ai danni e co.ntro i lavoratori di lingua ita~
liana}}. E un consigliere socialdemocratico
ha detto: « Noi abbiamo un sacco di esempi
per dubitare di queste garanzie e di queste
assicurazioni ». Ed un rappresentante demo~
cristiano, parlando del piano regolatore del-
la città di Balzano: «Chi toglie dalla testa a
noi, a ohiunque del gruppo di lingua italiana,
che questo sia ,stato fatto per comprimere
lo sviluppo naturale, dico naturale, deJla cit-
tà di Balzano? Chi toglie dalla testa nostra e
di tutti gli altri del gruppo di lingua italiana
che questo non costituisca una violazione,
grave violazione dell'autonomia dei Comuni,
perohè entra nel merito di quella che è la de~
cisione del Consiglio comunale? E noi saplpia~
ma che l'articolo 130 della Co.stituzione ha
praticamente abolito il controltlo di merito,
e se anche la norma non è stata ancora ap-
plicata perchè la legge sull'ordinamento dei
Comuni non è entrata anco.ra in vigore, tut~
tavia lo spirito che anima questo. articolo
130 della Costituzione dovl1ebbe animare la
Giunta provinciale retta in maggioranza as~
soluta dalla SVP quando prende i suoi prov~
vedimenti ».

Ecco queHo che è avvenuto in passato neHa
mia provincia, ed ecco il perchè delle grandi
preoccupazio.ni che il gruppo etnico italia-
no nutre in rapporto a un maggiore amplia~
mento dell'autonomia provinciale.

Tenendo conto di ciò, non fa meraviglia
che il gruppO. etnico italiano guardi con
pI1eoccupazione, ripeto, ad eventuali amplia-
menti dell'autonomia provinciale,ed ai po~
teri legislativi eventualmente più estesi a
vari settori economici ohre che amministra-
tivi; e si comprende come si richiedano del~
le garanzie valide che diano completa assi~
curazione che i nuovi poteri non serviranno
per ulteriori discriminazioni £ra i cittadini,
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ma verranno usati in giustizia ed equità a
f2.vore di tutta la popolazione.

Se vogliamo impastaI1e il proMema con rea~
lismo politico, è necessario affermare senza
equivoci e con assoluta lealtà che l'autono-
mia, come dice l'accordo, è stata concessa
nelle zone sopraddette (cioè nella provincia
di Balzano e in alcuni Comuni già aJppaJrte~
nenti alla provlincia di Trenta), inequi'voca~
bilmente a tutti gli appartenenti ai tre grup~
pi etnici Ipresenti nelle zone stesse, tedesco,
italiano e ladino. Ciò 'è particolarmente im-
portante, come indice della rinunzia a fare
il processo agli aViVenimenti storici ohe han~
no determinato l'insediamento dei singoli
gruppi etnici presenti neHa zona, e, di con~
seguenza, carne 'riconoscimento, agli appar-
tenenti a ciascuno degli stessi gruppi, di un
ugua:l titolo a risiedere e ad esercitare i di-
ritti politici neE'ambito del territorio consi-
derato. Con ciò si riconosce apertamente
l'Alto Adige come zona etnicamente mista.

Rjferendomi a quanto affermò l'onorevo-
le Carandini, uno dei protagonisti, con De
Gasperi, dell'accordo di Parigi, ripeto che
non si può considerare la Regione TI"entino-
Alto Adige alla stregua delle altre regioni, nè
la provincia di Balzano alla stregua di altre
provincie d'Italia; l'autonomia concessa al
Trentino~Alto Adige non può esse:re messa
sullo stessa piano con l'autonomia concessa
aHa Sicilia, alla Sardegna, alla Valle d'Ao~
sta. In queste Regioni non c'è mai stato un
movimento secessionista serio; queste Re-
gioni, poi, sono da lungo tempo unite alla
madre Patria. Le due provincie del Trentino~
Alto Adige sano unite all'Italia dal 1919, cioè
da 46 anni. Questi precedenti di natura sto~
rica e politica, e la presenza dei vari grup-
pi etnici, ,sono elementi che Icaratterizzano
in modo particolare l'autonomia del Trenti-
na-Alto Adige. Il problema è di tanta deli-
catezza politica e umana che non può essere
r,egolato, in via di ordinaria amministrazio--
ne, slecondo il mio modesto avviso, da un Uf~
ficio Regioni (che peraltro funziona bene) a
Roma, ohe praticamente pensa a tutte e quat~
tra le Regioni a statuto speciale, ufficio for~
se non dotato di mezzi e personal,e sufficien~
te per poter far fronte a tutte le necessità.
Sarebbe opportuno quindi che venisse pre~

sa in esame una tesi già avanzata altre volte;
q:lell~l cio~ della .costituzione di un organo
governativo (chiamatt;jlo come volete) coor~
dim~tore e propulsore, al quale possa essere
deferita ogni questione interessante i rappor-
ti fra Stato e Regione. È risaputo che oggi
le nost:Ge questioni vengono trattate e dalla
Presidenza del Consiglio e dal Ministero del-
l'interno e dal Ministero degli esteri. Di qui
la necessità di questo organo che col,leghi
tutte le attività dei vari Ministeri e possa
con immediatezza, con rapidità e 'Perciò
con maggiore successo Icool1dinare l'azione
da effettuarsi in Alto Adige. L'ultima cosa
cui vorrei accennare...

P RES I D E N T E. Bisogna essere di
parola; quando si indica il tempo biso-
gna rispettarlo.

R O S A T I . Ancora qualche minuto, si-
gnor Presidente. Io ho presentato con altri
calleghi due interrogazioni sul proMema del-
l'Alto Adige in un momento veramente criti~
co; queste interrogazioni non hanno mai avu-
to la possibilità di essere svolte qui al Se~
nato. Con ciò non intendo rivolgere critica a
nessuno, ma desidererei che anche il Senato
avesse qualche valta la possibilità di esami~
nare e discutere questi problemi. Peraltro
io devo dare un riconoscimento. Ultimamen~
te, e precisamente nella ,seduta del 25 settem~
bre 1964, aHa Camera, sono state discusse
delle interpellanze e delle interrogazioni ri-
guardo a:ll'Alto Adige in una det,erminata cir-
costanza grave. Il ministro Taviani ha rispo-
sto a queste interpellanze ed interrogazioni,
e io devo dare atto al ministro Taviani di
essere stato molto chiaro, molto imparzialle
e molto deciso. Perciò in questo momento
deva 'esprimere tutta Ila mia solidarietà al
Ministro dell'interno, onorevole Taviani, e
all'intero Governo, per le dichiarazioni fatte
in quella sede; affermo questa mia solidarie-
tà, questa mia accettazione in modo comple~
to, senza alcuna riserva, perchè a me sembra
che in quel momento il Ministro abbia vera~
mente interpretato quelli che sono i senti~
menti della Nazione ed abbia risposto con
fermezza e giustizia a tutte le insinuazioni
che in quel momento si facevano contro de-



Senato della Repubblica ~ 13209 ~ IV Legistaturd

248" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 FEBBRAIO 1965

terminati organi dello Stato italiano che
operano in Alto Adige ed in modo particola-
re contro le for1Je di polizia e contro i cara-
binieri. Ed approfitto di questa occasione
per rivolgere, come ha fatto giustamente il
relatore nel suo parere, tutta la riconoscen-
za nostra e dell'Italia v,erso queste forze del-
l'ordine che veramente esplicano un duro
lavoro per la pacifica convivenza dei citta-
dini in Alto Adige. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di 'interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
!'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

Al Ministro di grazia e giustizia, per sape-
re quali provvedimenti di natura legislati~
va siano allo studio e quali accorgimenti di
natura organizzativa ed amministrativa si
pensa di poter adottare per imprimere al-
l'it.Br procedurale in campo giudiziario un
ritmo più spedito e più rispondente alle im~
periose esigenze della giustizia nelle sue di-
verse implicazioni ed esplicazioni.

ILa lentezza, infatti, con cui procedono le
diverse fasi dell'istruzione e della celebra-
zione delle cause penali e civili, mentre de~
nuncia una condizione patologica della orga-
nizzazione giudiziaria in ,Italia, desta le più
vive preoccupazioni nell'opinione pubblica
che vede nelle carenze di un istituto tanto
importante, un grave pericolo per le stesse
garanzie personali dei cittadini. E questo
stato d'animo di forte apprensione è venuto
maturandosi davanti a parecchi processi,
clamorosi o meno, che vengono celebrati con
un ritardo che contrasta con le esigenze uma-
ne degli imputati. e con le necessità stesse
della giustizia, la quale, anche per essere
valida ed efficace, ha bisogno di operare con
snellezza di procedure e con prontezza di
tempi e di metodi.

Molto scalpore e molti interrogativi, in
proposito, ha destato un processo celebrato
recentemente presso la Corte d'assise di
Nuora, la quale ha mandato assolti ben no-
ve imputati su dieci. Nessuno vuole entrare
nel merito della sentenza; ciò che però non
può essere trascurato è il fatto gravissimo
che quel processo si celebrava dopo ben 6
anni dall'evento delittuoso: il che vuoI dire
che nove persone, ritenute innocenti dal ma-
gistrato giudicante e presunte tali dall'arti-
colo 27 della Costituzione, sono state trat-
tenute in carcere per circa 6 anni! In un Pae.
se ordinato e civile non può essere consen-
tito un funzionamento così difettoso dell'ap-
parato della giustizia. La libertà personale
e l'onorabilità di un individuo sono cose
troppo preziose e sacre perchè possano es~
sere tanto leggermente sacrifì.cate a neces-
sità di ordine tecnico, organizzativo o finan-
ziario.

iL'interpellante apprezza la sensibilità giu-
ridica e umana dei magistrati italiani ed è
certo, quindi, che non può farsi risalire alla
loro responsabilità la situazione che viene
lamentata, ma a ragioni obbiettive che occor_
re individuare attentamente ed eliminare sen.
za ulteriori indugi.

Appare neoessario ed urgente dotare ade-
guatamente di personale e di mezzi gli uffici
giudiziari; circondare di maggiori garanzie
le norme che prevedono la cattura preven~
tiva; porre dei termini invalicabili alla du-
rata delle varie fasi istruttorie e creare un
sistema attraverso il quale il giudizio, nelle
varie fasi, proceda nel minor tempo possi-
bile compatibilmente con le esigenze dell'ac-
certamento della verità. Ciò varrà, oltretutto,
a creare le condizioni giuridiche obbiettive
per il formarsi di una psicologia e di un in-
diriLZo che costituiscono l'elemento caratte-
rizzante di un Paese di alta ed antica civiltà.

Qualunque inconveniente che si potesse
eventualmente verificare in conseguenza deL
le nuove norme invocate sarebbe sempre in-
finitamente meno grave di quello rappresen-
tato dalla privazione della libertà di un cit~
tadino innocente (266).

[)ERIU
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Annunzio di interrogazioni

P RES I n E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni :pervenute alla Presidenza:

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre~
tario:

Al Ministro di grazia e giustizia, per co~
nascere se e quando s'intende provvedere a
coprir.e i posti da troppo tempo vacanti nel~
l'organico dell'Amministrazione della giustL
zia nel distretto della Sardegna, per quanto
riguarda i magistrati come pure il personale
amministrativo ed ausiliario, nonchè ad una
razionale e decorosa attrezzatura dei vari
uffici di ogni ordine e grado, esistenti nel~
'!'intero territorio del,I'Isola.

Di fronte ad una mole di lavoro che risul-
ta sempre più ampia ed impegnativa, sta
una organizzazione assolutamente ~nadegua-
ta, sia per la grave insufficienza numerica
del personale, sia per le condizioni degli edi-
fici e degli ambienti in cui sono sistemati
gli uffici e sia, infine, per un arredamento
vecchiotto ed una strumentazione tecnica
inefficiente e superata, che rendono preca-
rio ed irregolare lo svolgimento dei diversi
servizi giudizi ari.

Basti pensare che, nonostante la non più
rispondenza della pianta organica delibera~
ta a suo tempo, su 627 unità ne mancano
ben 144 e precisamente 46 magistrati su 205,
29 funzionari su 221, 23 dattilografi su 43,
37 ufficiali giudizi ari ed aiutanti su 102, 9
uscieri su 56!

Estremamente necessaria, anche a giudi~
zio delle massime autorità locali, si presen~
ta l \stituzione di Corte di assise di primo
grado presso il Tribunale di Oristano e pres-
so quello di Nuora, allo scopo di alleggerire
le Corti di assise di Cagliari e di Sassari,
in atto eccessivamente appesantite dai nu-
merosi e gravi processi che pervengono da
tutte le altre zone della Sardegna. Il che,
naturalmente, determina un ,lungo ristagno
nelle procedure e gravissime conseguenze
nella celebrazione dei processi con pregiu~
dizio per la necessaria tempestività nell'am~
ministrazione della giustizia.

Tutto ciò premesso, !'interrogante chiede
di conoscere quale programma di interventi
è stato studiato per porre rimedio alle gravi
e pericolose deficienze esistenti nell'assetto
organizzativo del personale degli uffici giu-
diziari della Sardegna (701).

DERIU

Al Ministro della marina mercantile, per
conoscere i motivi per i quali il piano quin~
quennale dei porti prevede una ripartizio-
ne di investimenti così profondamente alte~
rata rispetto a quelli predisposti ancora nel
1963 dal Ministero della marina mercantile
nel suo « piano generale di sviluppo dei por-
ti italiani »; e, in particolare, i motivi per
i quali i porti adriatici abbiano visto dimi~
nuire percentualmente la loro quota, e tra
essi qnello di Venezia abbia subito falcidie
tali non solo da compromettere il suo po-
tenziamento ~ pur riconosciuto necessa~

l'io ai fini dell'economia nazionale ~ ma la
stessa attuazione delle opere indispensabili
per la conservazione dell'attuale potenzia~
lità (702).

TOLLOY, FERRONI, BONACINA

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro della sanità, premesso:

che con il decreto ministeri aie dell'S
gennaio 1965 si ravvisava la necessità di mo-
dificare le norme circa i criteri di determina-
zione e ripartizione dei compensi mutuali-
stici aggiungendo, ai compensi fissi previsti
per l'assistenza ai ricoverati nei reparti di
malattia, anche compensi addizionali per le
prestazioni collaterali fornite dai servizi sa-
nitari ausiliari e ripartendo tali compensi
fissi e addizionali tra tutti i sanitari, a qua-
lunque branca di assistenza o servizio ap-
partengano;

che con le predette disposizioni è stato
praticamente e con soddisfazione superato
il criterio restrittivo di cui all'articolo 82 del
regio decreto 30 settembre 1938, n. 1631,
peraltro recentemente ribadito dal Consiglio
di Stato nei confronti dei direttori sanitari,
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che limitava la ripartizione dei compensi
fissi ai sanitari curanti;

che la nuova ripartizione dei compensi
è venuta a determinare delle sperequazioni,
che prima non sussistevano, circa il tratta-
tamento economico dei preposti ai vari ser~
vizi ospedalieri,

l'interrogante chiede di conoscere se
non ravvisi l'opportunità di estendere tali
compensi ad altri servizi ospedalieri e pre-
cisamente:

1) al servizio di farmacia, tenuto con-
to dei compiti assegnati ai preposti a tale
servizio, del carattere essenzialmente pro-
fessionale dei farmacisti che esercitano, in-
dubbiamente, funzione di sanitari curanti,
nonchè dell'importanza dell'apporto che gli
stessi forniscono nel quadro dell'attività
ospedaliera;

2) alle ostetriche che si differenziano
dal restante personale di assistenza imme-
diata, in quanto fornite di abilitazione pro-
fessionale, che dà loro titolo di prestare
una specifica e qualificata collaborazione
ai sanitari addetti alle sezioni ostetrico-gi-
necologiche;

3) ai servizi amministrativi, sia per
quanto precedentemente detto circa il trat-
tamento economico, sia per il maggior la-
voro che i preposti a tali servizi sono tenuti
a svolgere per la ripartizione di tali com-
pensi (2763).

PERRINO

Al Ministro dell'interno, per conoscere:

1) quanti sono attualmente i ciechi civi-
li ammessi al godimento dell'assegno conti-
nuativo;

2) qual è stata per il 1963 e 1964 la spesa
globale per l'erogazione di tale assegno;

3) quando si prevede che l'assegno ver-
rà trasformato in pensione secondo le nor-
me di legge (2764).

POLANO

Al Ministro dell'interno, per conoscere se
sia :prevista Il'estensione del beneficio della
13a mensil:ità ai. oiechi civili ohe fruisoono

dellJ'assegno oOintinuativo, oosì cOlme ne frull.-
scono pensionatli di altre oategorie, e tanto
plÌù necesisarÌ!a per lÌ cieohi, come atto di g,iu-
stizia e di umanità, anche [In consliderlaziione
deJl'inadeguatezza delll'as1se:glThOad essIÌ cOI'ri-
sposto (2765).

POLANO

Ai Ministri delle finanze e dell'agricoltura
e delle foreste, per sapere se non ritenga-
no sia venuto il momento di intervenire in
aiuto dei viticoltori pugliesi, i quali, dopo
un'annata agraria così fortemente disagia-
ta e dispendiosa per essi a causa degli at-
tacchi di oidia e peronospora cui hanno
dovuto far fronte nel 19:64 e che solo in
parte sono riusciti a superare, oggi, per la
mancanza di qualsiasi richiesta di acqui-
sto di rvino, hanno l'intero prodotto giacente
nelle loro !Cantine con gra'Ve disagio econo-
mico di questa categoria di produttori agri-
coli che in ,Puglia forma il ner;bo prindpale
degli addetti all'agricoltura.

Detti produttori chiedono che 10 :Stato
intervenga affinchè una quantità cospicua
del loro prodotto ;vino sia destinata alla di-
stH1azione agevolata ad un prezzo minimo
di lire 550 al grado alcooHco, tenuto conto
che una gran ;parte del rvino dell'annata 1964
proviene dalla vinihcazione delle uve da ta-
vola che, attaccate dalla peronospora, non si
sono potute destinare al consumo diI1etto e
si è perciò dorvuto vinincarle (2766).

GRAMEGNA, CONTE, FRANCAVILLA

Al Ministro delle partecipazioni statali,
allo scopo di conoscere quali decisioni si
intendano adottare :per ill cantiere S. Marco
di Trieste, minacciato di ridÌimensionamen-
to, che ra;pp["esenta un pilastro dell'econo-
mia triestina e che appare largamente su-
scettibile di ammodernamento e potenzia-
mento.

L'interrogante Isottolinea ,come la perdu-
rante incertezza sulla sorte del cantiere sia
causa di crescente preoocupazione per i la-
voratori attualmente occupati, aocentuata
dalla ,costante depressione della economia
triestina, che è stata riscontrata anohe di re~
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cente dalla Conferenza economica della cit~
tà di Tideste indetta da quel Comune (2767).

BONACINA

Al Ministro di grazia e giustizia, per cono-
scere quali provvedimenti di urgenza riten~
ga prendere per ovviar,e alla grave deficien~
za numerica del personale sia nel Tribunale
per i minorenni di Bologna che per le Case
di rieducazione dei minorenni in Bologna e
Parma, deficienza che impedisce, nel primo
caso, il rapido espletamento dei procedimen~
ti penali pendenti accresciuti per la dichia-
rata illegittimità costituzionale dell'articolo
10 della legge istituzionale e, nel secondo
caso, pone il personale nelle condizioni di
non poter spiegare quella doverosa azione
preventiva che è fondamentale nella riedu~
cazione del minore (2768).

VERONESI, ALCIDI REZZA Lea

Al Ministro della sanità, per conoscere
quali prOlVVedimenti intenda prendere in fa-
vore delle ostetriche ospedaliere le quali
non hanno finora di:ritto a partecipare ai
« compensi fissi corrisposti dagli Enti mu-
tualistki ». L'opera della ostetrica ospeda-
liera è indispensabile per la vita del repar-
to ostetrico, ,sia nell'assistenza al parto spon-
taneo, sia nel coadiuvare i medici nei casi
di parto dilstocirco e nel seguire le part()-.
rienti in tutto iJ travaglio, sia nel prestare
la sua opera quale strumentaria anche in
caso di taglio cesareo.

Gli stipendi attribuiti dalle Amminist'ra-
zioni ospedaliere sono generalmente irrisori
data la mole del laworo e la responsabilità
professionale gravanti sulle ostetriche, per
oui pare rispondente a norma di giustizia
ohe la nuova ,legge \Sanzioni il principio che
anche alle ostetrkhe ospedaliere venga cor-
risposto un compenso fisso direttamente da-
gli Enti mutualistici (2769).

ROVERE, ROTTA, CHIARIELLO

Al Ministro deLl'industria e del commer-
cio, per conoscere 'le ragioni :per cui nella
relazione sull'applicazione della ,legge n. 623

del 30 luglio 1959, presentata dal Ministro
dell'industria al Senato il 21 aprile 1964,
non figura l'elenco nominativo delle aziende
che di tale Ilegge sono state ammesse a be-
neficiare.

Gli interroganti, riohiamandolsi ana loro
precisa richiesta, formulata e precisata nel-
la seduta del 23 gennaio 1964, che richie-
deva la messa a disposizione del PaI1lamen-
to degli elenchi nominativi delle pkcole e
medie aziende che avevano, in base alla ci-
tata legge, ottenuto i richiesti finanziamenti,
chiedono che :Ì'lMinistro dell'industria rprolV-
veda con urgenza a fornire al Parlamento
gli elenchi 'completi e nominativi di tutte le
aziende industriali che nel corso degli amli
1963 e 1964 hanno ottenuto di essere am-
messe ai finanziamenti agevolati previsti
dalla legge n. 623 (2770).

V ACCHE'ITA, FRANCAVILLA, MONTA-

GNANI IMARELLI

Ai Ministri dell'interno e del tesoro, per-
chè, attesa la situazione di estrema difficol-
tà nella quale si trovano gli Enti locali a
causa del forte spareggio dei loro bilanci,
e la situazione finanziaria della Cassa depo-
siti e prestiti in relazione alla quale è stato
deciso di accogliere le richieste di mutui li-
mitatamente ad un terzo della somma neces-
saria, facciano cortesemente conoscere con
quali mezzi si intende provvedere a far fron-
te alle esigenze riconosciute valide dall'ap-
posita Commissione del Ministero dell'in-
terno.

L'interrogante ha il dovere di sollecitare
provvedimenti adeguati ed urgenti onde evi-
tare la paralisi totale degli Enti locali, spe-
cie in Sardegna, a motivo delle pesantissime
condizioni del bilancio, determinate anche
dall'attribuzione agli stessi Enti di compe-
tenze assai onerose senza l'assegnazione cor-
rispettiva di nuovi fondi per la copertura
delle spese che ne derivano (2771).

DERIU

Ai Ministri della pubblica istruzione e
dell'agricoltura e delle foreste, per chiedere
se non ritengano di correggere l'attuale scar-
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sezza di veterinari, tanto necessari per un
rilancio razionale e produttivo della zootec~
nia, immettendo nella facoltà di veterinaria
i geometri ed i periti agrari e, eventual~
mente, istituendo dei corsi biennali con i
quali conferire dei diplomi in veterinaria
(2772).

TEDESCHI

Al Ministro della sanità, per conoscere i
suoi intendimenti sulla particolare e pre~
giudizievole situazione in cui si trovano le
sezioni donatori volontari del sangue della
zona del Cadore in provincia di Belluno.

Si tratta per lo più di operai, artigiani ed
agricoltori che volontariamente si prestano
con generosità e grande senso di altruismo
ad un'opera così umanitaria sopportando
anche dei sacrifici economici, che per le li~
mitate possibilità individuali, divengono
molto spesso assai rilevanti.

Un particolare rilievo nei riguardi dello
stesso Centro trasfusionale di Belluno che
trovasi in una situazione economica così
deficitaria da non consentire neppure l'ac-
quisto dei mezzi necessari per effettuare
l'esame del sangue che viene raccolto dalle
varie sezioni.

Appare quindi estremamente necessaria
una adeguata considerazione della denuncia-
ta situazione locale, con urgenti interventi
da parte del Ministero della sanità e della
CRI per consentire un regolare funzionamen~
to di così importante settore assistenziale
(2773).

VECELLIO

18 FEBBRAIO 1965

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 19 febbraio 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, venerdì 19 febbraio, in
due sedute pubbliche, ,la prima alle ore 9
e la seconda alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Bilancio di previsrrolI1edelilo StaJto per
l'anno finanziario 1965 (902 e 902-bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

2. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modi,:fÌJcaz:ioni alll"aI1t:icotlo 135, aJlla disrpo-

sliziorre translitor,ia VII della Costituzione
e :a:lla ,legge costituzionale 11 marzo 1953,

il1. 1 (201).

II. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni iilltegrat1ive della tlegge Il
marzo 1953, Ill. 87, sulla costituzione e sul
funziOllllameillto della Corte cost1tuzlionale
(202).

La seduta è tolta (ore 22,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell'UfficIO del resocontI parlamentan


